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DOTTRINA:
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E R E GO LE

Di perfettione,

con le quali S. PIETRO D'ALCANTARA al!

leuaua i ſuoi Diſcepoli, -- – .

oſtruate fin'alpreſente dalle Prouincie Scalze della
- - v ſº RTF

ſua Afrmai 3
ºggiº

Tradottº agnolo in Toſcano:

D E D 1 c A T E

ALL'EMINENTISSIMO SIG. CARDINALE

FRANCEsco BARBARINo
PROTETTORE DELL'ORDINE SERAFICO.

TP E R

FRA GIOVANNI DI SAN BERNAR Do

Guardiano del Reggio Conuento di Santa Lucia del

Monte della Città di Napoli.

a a

&#9N3; 2. Si

IN NAPOLI. Per Geronimo Faſulo. 166g.

Con licenza del Superiori,
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- è Mis: º

iſti i;

A LL' E M I N E IN T 1 S S I M O,

e Reuerendiſſimo Signore, il Signore Car

dinale Franceſco Barberino Protettet

- tore della Religione Serafica.

«oSSe seg5en so95e

Eminentiſs. e Reuerendiſs. Signore.

ºNfSèè

il Ssendoſi incorporati con
º S Nº | gri no º alzi di Spa

i gnai PP Rifo
rmati Con

il uentuali di queſto Con

5Sºl uento di Santa Lucia del

S9N Monte, e d'altri, ſi è ſti

Si è: 2 | mato, e conuenientee

-- - = º neceſſario dargli le ſante

inſtruttioni con che s'alleuano i noſtri Scal

zi, tradotte dalla noſtra lingua in queſta ſta

liana, le quali ſono l'iſteſſe, che il Noſtro

Glorioſo, eSanto Padre Pietro d'Alcantara,
/ - inſegno a ſuoi Diſcepoli, e Compagni nel

- principio della ſua Scalza Riforma. Quale ſia

la dottrina,che contengono ſi può ſcorgers

dallitantiSerui di Dio, che ha prodotto emi

- * 2 nem: ,
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nenti, e celebri in ogni virtù, e ſantità; de ,

quali ſono molti Glorioſi Martiri, che come

tali honora, e celebra Santa Chieſa, 8 oltre il

B.Paſcale, molti altri Venerabili Confeſſori,

laSantità, de quali hauendo Dio manifeſtato

con molti miracoli, e trattandoſi le loro cau

ſe nella Romana Curia, s'attende, che molto

di breue gli ſcriua frài Beati S.Chieſa. E noi

ceſſando queſta dottrina Serafica, vero arbo

re di Paradiſo di produrre giornalmente nuo

ui frutti per il Cielo, ſi ſpera non ſenza gran ,

fondamento, che habbia ancora di produrre

ſimili effetti in queſto Regno in quei che ,

con ogni maggior affetto , e deſiderio

dell'Apoſtolica perfettione l'hanno ab

bracciata. Intanto eſſendo l'Em.V. l'Angelo,

che Iddio hà meſſo nella porta di queſto ſuo

Apoſtolico Giardino per cuſtodirlo, io ho

douuto dedicarli, quel tanto che V.Em.iſteſ

ſa con la ſpada del ſuo Serafico zelo difende,

e deſidera, e procura,che soſſerui,e conſerui;

ſi come con effetto, ſotto la benegniſſima .

protettione di V.Em s'oſſerua, e conſeruain

tante, e ſi remote Prouincie in queſta Serafi

ca Pianta, la quale nonmeno, che in quelle ,

ſperamo, che in queſte ancora habbia da -

germogliare felicemente à gloria di N.S.Id

dio. Degniſi l'EmV. di riceuer colla ſua ſoli

tabòntà, e come benigniſſimo Padre,queſto

- - -
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picciol dono davnſuo,bencheindegno, de

uotiſſimo figlio, ſi come ſi è compiaciuta di

riceuer queſta nouella pianta ſotto la ſua ,

protettione, ſotto l'ombra delle cui aleger

mogliarà ſicura, e difeſa dalli fulmini del neº

mico comune, il quale hauendo in odio l'oſe

ſeruanza di sì tanta dottrina, e forſe preuedé

do, e temendo i futuri frutti, non laſcia ſtra

da, e mezzo, che non tenti per troncarla, è

ſradicarla,anco inducendo all'iſteſſo con co

lore d'vn finto zelo, quei medeſimi, ch'eſſen

do peraltro amatori della Serafica perfettio

ne,s'adoperarebbero ſenza dubbio nella con

ſeruatione, 8 aumento della medeſima, ſe la

paſſione gli laſciaſſe conſiderare moltecir

conſtanze, che in queſta fondatione riſplen

dono, le qualià chiunque le riguarda conoc

chio puro perſuadono, che Deus plantauit,

e per conſeguenza, che incrementum dabit,

Sua Diuina Maeſtà conſerui, e proſperi la ſa

lute, e perſona di V.Em. per vtilità della ſua

Chieſa, S&aumento, e conſeruatione dell'A

ſtolica perfettione in queſta ſua, e Noſtra Se

rafica Religione. Napoli di queſto Regal C6

uento di Santa Lucia del Monte degli Scalzi

di Spagna. Aprile gli a 3.1669. - -

Di V.Em.

Deuotiſs., & Humiliſs.Se uo,

che i ſuoi piedi riuerentemente bacia

Fr. Gio di Santo Bernardo.



IN Congregatione habita coram Eminén

i tiſsimo, 8
Reuerendiſs.Domino Cardina

li Caracciolo Archiep.Neap. ſub die 13.Fe

bruari 1669 fuit dictum, quod Reu.PM.Fr.

Thoma Ruffo Ordinis
Praedicatorisreuideat,

&
inſcriptisreferateidem Congregationi.

MetellusTalpavic.Gen.

ºsº 9º 39 9 9 º º é; º º ºsé,

E': Commiſſione Eminentiſſimi Domini
Cardinalis Archiepiſcopi Neapolitani

legilibrum.
Cuiustitulus(Inſtruttione, e dot

trina, colla quale ſi hannoda alleuarelinuoui

Religioſi delle Prouincie de Scalzi di S. Pie

tro d'Alcantara. Parte prima,e ſeconda) Nec
-

in eo quidquam reperi Catholicae fidei, aut

ſanis moribus aduerſantem, quinimo om
niapietatem,

artioremg;obſeruantiamredo

lentia, qua propter ad cunctorum fidelium ,

maximeq; profeſſorum illius regulae vtilita
temtypis mandari,8 communis Iuris fieri di

gnum cenſeo.Datum Neapoli exRegio Con
uentu S. Dominicidie 2.Aprilis 1669.

Fr. Thomas Maria Ruffus Magiſter, . -

&Prior Sancti Dominici.



IN Congregatione habita coram Eminea

tiſſimo Domino Cardinali Caracciolo Ar

chiepiſcopo Neapolitano ſubdie z9. Aprilis

1669. fuit dictum, quod ſtante retroſcripto

Reuiſoris. Imprimatur.

MetellusTalpavic Cen

seR. Iuan de S. Bernardo Guardian sia

Real Conuento de S.Lucia del Monte

de eſta Ciudad, dize icò ordende ſusplados

à de eſtamparla doctrina, y inſtituto delos

Deſcalgos, que hizo S. Pedro de Alcantara

ſu Fundador; ſupplica à V. E le cd cedali

cencia para imprimirla para elbuengouier

no de ſu Conuento, quelo tendia à porticu

largracia, con obligacion derogar Dios Por

la ſalud de V.E.

Reu. Canonicus D, Carolus Celanusvi

-
deat,



deat, se in ſcriptis referatº -:

Galeota Reg Carrillo Reg ,

CapiclancusReg Ortiz Cortes Reg.

Prouiſum per s. E. Neap, die 22. Mai

16 69. Preti.

- Excellentiſſime Domine:

Vſsutuo librum perlegi, cuiustitulus, Pri

ma, e Seconda Partei" e dot

trina, con la quale ſi hanno d'alleuare li noui

Meligioſi delle Prouincie de Scalzi di S. Pietro

d'Alcantara, e in eo nihil contra Regiam.

Iuriſdictioneminueni, imò veram religio

ſorum normam, ideò imprimi poſse reor.

Meap.die 28. Maii 166».
-

Excelientiae Tua - -

Humillimus, & addictiſsimus ſeruus

-
Canonicus CarolusCelanus.

Jſa retroſcripta relatione Imprimatur,

V &in publicatione ſeructur R.Prag.

GaleotaReg. Carrillo Reg.

Capiblancus Reg. Ortiz Cortes Reg.

Prouiſumper S. E. Neapoli die 3. Menſis

Iunij I 669.
-

- Barrili.



PRIMA PARTE

INSTRVTTIONE, E DOTTRINA,

colla quale ſi hanno d'alleuare linuoui

Religioſi, delle Prouincie de Scalzi

di S.Pietro d'Alcantara.

€; e 94;

Di quel che ſi deue fare prima d'ogn'altra coſa,

con quelli che vergene è cercar

-- l'habito s : -

C A P. I. -
-

3 Ncorche pietoſamente ſi deue preſume

si re, che quelli, li quali vengono a cer

car l'habito della noſtra Sacrata Reli

iſ Ni gione , venghino moſsi dallo Spirito

ºSanto fuggendo dalli manifeſti peri

coli del ſecolo: atteſo, ancorche venghino diſpoſti

à fare sì notabile mutatione diperſona , vita, e coſtu.

mi, non per queſto deueno ſubito eſſere ammeſsi, anzi

conuiene molto, che, conforme à quello diſpone l'or

dinatione della Prouincia,S il lodeuole coſtume della

Religione, ſiano prima detenuti nel Conuento doue ſi

hanno da riceuere per alcuni giorni nel loro habito

ſecolare, acciò frà queſto mentre ſiano eſaminati, e ſi

a A veda



2 Dell'iſtruttione,e dottrina

veda lo ſpirito che tengono, e dimoſtrano, S. eſsi più

da douero ſi preparino ad vna tanto heroica impreſa,

eſaminando le loro coſcienze, confeſsandoſi, e comu

nicandoſi. E perche il rigore, 3 aſprezza della no

ſtra Religione (ſecondo che in queſta Prouincia ſi

procede) è poco, è niente inteſo da quelli, che in eſſa

non ſono ſperimentati, conuiene,che trà tanto il No

uitio ſtà nel ſuo habito ſecolare, il Guardiano, è Mae

ſtro l'auiſi in particolare di tutto il modo di procedere

nella Prouincia, e ſe li legga, è ſe li dia a leggere la .

Regola, acciò, doppo d'hauerli dato l'habito, non ſi

ſcuſi coll'ignoranza, dicendo non eſserne ſtato auiſato

prima, e ritorni indietro.

Anco ſarà neceſsario per animarlo di andare auanti

nel ſuo ſanto propoſito, auiſarlo del gran bene, e glo

ria che conſeguiſcono quelli, che da douero laſciano il

ſecolo,e le ſue coſe, è in ſomigliate ſtato di pouertà,8

humiltà, ſi danno al ſeruitio di Dio Noſtro Signore, e

della gran mercede che li fa, chiamandolo alla Reli

gione. e e - -

Fatto queſto, ſe il Nouitio ſteſse coſtante, e tutta

uia con humiltà cercarà l'habito, ſe li potrà dare, con

correndo l'altre conditioni, che ſecondo le Coſtitutio

mi Apoſtoliche di Siſto Quinto,ſi ricercano.

Di come il Nouitio ha da cercare l'habito.

c A P. II.

pssendo eſeguito quanto nel capitolo paſſato s'è
detto, 3 eſaminato il Nouitio, in particolare ,

delle qualità, o conditioni, che per eſſere ammeſso al

l'habito ſi ricercano, Il Guardiano,ò Maeſtro,"i
me
»- - -

-



Per allenare li Nouiti. Cap.PI. 3

-

nel Signore per il nuouo ſoldato, chiami il Nouitio,e

li dica come gli vogliono dare l'habito, auuiſandolo,

& informandolo nel particolare, in che modo l'ha da

dimandare, è la forma che ha da tenere nel riceuerlo,

che ſarà come ſiegue. v

Primieramente toccata la campana, come ſi coſti

ma in ſomiglianti atti, congregati i Religioſi nel Ca

pitolo, è doue ſi ha da dar l'habito, chiamino il No

uitio, e poſtoſi inginocchioni in mezzo di loro colla

faccia riuolta al Prelato, ſe l'ha da dimandare in pre

ſenza di tutti. Che coſa è quello che cerca ? &à che ,

fine ſia là venuto? il quale ha da riſpondere. Padre,

molti giorni ſono, che io deſidero di ſeruire à Noſtro

Signore in coteſta Santa Religione, e così, benchein

degno,prego,e ſupplico humilmente Voſtra Reueren

tia, e tutti queſti Padri, per amor di Dio, mi ammetti

no nella voſtra ſantaº" fauor

Diuino, proponso, e penſo perſeucrare ſino alla ,

IllOrte - -

All'hora il Prelato di nuouio lo torni ad eſaminare

in publico, dimandandolo di tutte le ſopradette con

ditioni, è qualità. Fatto queſto, gli comandi che ſi

ſpoglia, e ſpogliato, li veſtino la tunica, habito, cap

parone,e corda, nella forma ordinaria,che ſi coſtuma.

e ſubbito inginocchiatoſi, come prima ſtaua, il Pre

lato l'ammonirà del gran fauore, che il Signore l'ha

fatto, e li fà in hauerlo voluto ammettere nel ſuo ſer

uitio, e poſto trà sì particolari ſerui, e che guardi non

perderlo per ſua tepidezza, e negligenza ; e che

i'habito riceuuto,è ſolamente per lo ſpatio d'vn'anno,

quale ſi deue contare da quel giorno, acciò la Reli

gione lo proui, e veda ſe è ſofficiente per ſopportare i

trauagli di queſta vita, è eſſo medeſimamente ſperi

menti, ſe quella vita fa per lui, perche in tutto queſto

primo anno ha la libertà per andarſene ad altra Re

- ligione,



4 Dell'istruttione, e Dottrina ,

º

digione,ò al ſecolo,ſe ſi conoſce tanto fiacco,che non

poteſse perſeuerare in queſta, e la Religione, per ſcac

ciarlo,ſe nò è deuoto,e come couiene.Li dia ſimilméte

animo, eſortandolo a portarſi con fortezza virile con

7Matth. I 1.

g.Timot.3.

fidato al Signore, quale l'aggiutarà nelli trauagli del

l'anno del Nouitiato, e li dica, come il giogo del Si

gnore è ſoaue, è facile da portarſi da quelli, che

per ſuo amore, con prontezza di volontà, bramano di

ſeruirlo. Lo auiſi ancora, come il Demonio noſtro

capital nemico,procura ſempre di moleſtare molto, S&

in particolare linuoui Serui del Signore, con diuer

ſe tentationi di penſieri; onde per quel camino ha da

paſſare come tutti gl'altri han paſſato, e paſſano. Per

che, come dice l'Apoſtolo: Quelli che deſiderano vi

uere pietoſa, e chriſtianamente, hanno da patire ten

tationi,e perſecutioni; nel che il Demonio altro non .

pretende, che togliere, e ſcacciare dal ſeruitio di Dio

Noſtro Signore, e dalla Sagrata Religione, quello che

in eſsa non ha fondato bene le radici della vera humil

tà, e confidenza nel Signore, e così lo faccia ritornare

alli pericoli del ſecolo : però non douer far caſo

d'alcun genere, 5 ſorte di penſieri (per cattiui, & im

portuni che ſiano) che nella ſua immaginatione veniſ

ſero: anzi all'hora, più inferiorato, ha da inuocare ,

Noſtro Signore, e la Santiſsima Vergine con ferma ,

fede, e confidenza, che ſuaniranno le tenebre colla ,

gratia, e luce diuina, qual ſempre dona il Signore a

quelli, che di vero cuore l'inuocano: che non máchi di

chiaramente notificare con humlltà, e verità li ſuoi

5enſieri sì cattiui, comebuoni al ſuo Maeſtro: perche

in queſto modo, l'inimico della virtù, neſſun danno li

potrà fare, anzi lo farà partire confuſo: e tenga il ſuo

Maeſtro per refuggio, e ſua guida, in tutte le coſe che

appartengono, così allo ſpirituale, come all'eſteriore

della diſciplina regolare, ſenza traſgredir coſa alcuna
- º di

º -.
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Per alleuare li Nouitif. Cap.II.

di quanto l'inſegnarà. All'hora il Prelato hauendolo

in queſta maniera ammonito, S& eſortato, è comeme

lio il Signore l'hauerà inſpirato, lo conſegni al Mae

ro, quale lo riceuerà con allegro volto, è accettato

lo con viſcere paterne, lo farà inginocchiare alli piedi

del Prelato per riceuere la ſua benedittione: & appreſ

ſo, per ſuo ordine, alliremanenti Religioſi, li quali,

e ciaſcheduno di eſsi, religioſa , S amoroſamen

te lo abbracciarà, riceuendolo per ſuo fratello nel Si

gnore. Fatto queſto, il Maeſtro lo portarà alla cella

douehà da ſtare, e li dirà, come quella è la ſua habita

tione, da doue non hà da vſcire ſe non per obedienza.

In eſsa finirà di ſpogliarlo, e lo riueſtirà della tunica,S&

habito,e li porrà la ſua corda,e capparrone,e li accom

modarà le mani nelle maniche innanzi al petto, inſe

gnandoli breuemente la compoſtura colla quale ha

d'andare. Appreſso il Maeſtro raccoglia, & vniſca

ſubito i veſtiti, e tutte le coſe del Nouitio, e così tutte

ºvnite le conſeruarà nella caſcia, è ſcrigno,doue ſi con

ſeruano le robbe delli Nouitij, per memoria, ſenza ,

che manchi coſa alcuna, e ſi noti in vna carta coſcita

ſopra la mcdeſima robba,il nome del Nouitio, il gior

ſfio,e l'hora,nella quale riceuè l'habito, acciò ſi ſappia,

S" finiſce, e complel'anno, e ſe ritornaſſe al ſe

colo,ſe li dia tutto quello che portò, ſenza mancar co

Ma alcuna. Tenga penſiero il Maeſtro, che ogni tre

fmeſi faccia ſpandere le robbe del Nouitio à pigliar

ºaria, -

l'A

vi -

i 3 chef e

i -



Tºrouerb.

16

Luc. 14.

)

-

-

tra º Tºº Mi . so -

o Pel'iſtruttime ed anima
M

Auniſoper quello , che viene à pigliar l'habita:

e A P. III.

LA maggior vittoria, e trionfo che può l'huomo

acquiſtare in queſta mortal peregrinatione, e

il vincere ſe ſteſſo, negando la ſua propria volontà.

Maggior fatto heroico è queſto, che il vincere, S en

trare per forza d'armi nelle Città più forti, 8 ineſpu

gnabili. Quello che di queſta maniera haueſſe da vin

cere, è trionfare d'vna Città è forte Caſtello; coſa ,

chiara è, che per conſequire tal fine, dourebbe pren

dere tutti li mezzi poſſibili, è ſegno che, per negli

genza non reſtaſſe coſa, che con molta premura non

intentaſſe e ſe per non mettere vn poco di feruore, e ,

patire qualche trauaglio, ſi ritiraſſe, é abandonaſſe ,

impreſa di tanto momento, gli amici, e gl'inimici (ſe

condo ll Vangelo ) ſi riderebbero di eſso, e reſtarebbe

con perpetua infamia, e dishonore: Horſe per con

ſeguire vittorie, 8 honori temporali,che in vn punto

ſuaniſèono, l'huomo impiegatutto il ſuo sforzo, non

traſcurando diligenze, nè ſtimãdo trauagli, con quan- -

ta maggior premura, e diligenza deue procurar di

vincere ſe ſteſso per conſeguire la vita eterna? Pertan

to, fratello mio cariſsimo, che già ſei venuto a ſeruire

Noſtro Signore, in ſtato, 8 habito di tanta pouertà,

& humiltà, fuggendo dalli manifeſti pericoli dél mon

do, penſa che hai da combattere, e continuamente

contraſtare col maggior nemico che tieni: & hai d'ab

borrire quello che più d'ogni altra coſa ami, che ſei

tu ſteſso, e la tua propria volontà, e ſoggettarti alla

volontà d'vn'altro, che alle volte ti nel ſecoloº"
1
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ſtimato per lo che vieni a fare la coſa più difficoltoſa,

che ritrouar ſi poſsa nel mondo. Nè finiſce in queſto

ſolo il combattimento, ma in queſta guerra hai da eſ

ſere combattuto, e moleſtato dal comune inimico del

genere humano, con diuerſe tentationi, e cattiui pen

fieri; acciò faſtidito da eſsi,e ſtancato, facci ritorno al

ſecolo,perſeruire, e ſodisfare a tuoi appetiti. E ſe per

non patire vn poco di trauaglio, in reſiſtere, e contra

dire a te ſteſso ritornaſsi al mondo, il medeſimo De

monio,e gli huomini ti darebbero la burla,e reſtareſti

notabilmente dishonorato, S infamato: & il peggio

(per non hauerti voluto fare vn poco di violenza in

ſeruire à Noſtro Signore, per eſeguire la tua volontà,

e fare è tuo proprio capriccio) giungeſsi à perdere la

gratia, &amicitia di Dio Noſtro Signore: perche il

Demonio non và cercando altra coſa, che ſolo allon:

tanare li ſerui del Signore dal ſuo ſeruitio , e farli

compagni nelle ſue pene al fuoco eterno. Hor ſe de

termini di far penitenza de'tuoi peccati ſeruendo alla

SDiuina Maeſtà in queſta ſanta Religione, in pouertà,

& humiltà, è neceſsario, che(come dice il Sauio)ti ap

È" con riſoluto cuore per far forza a te ſteſso, e

fopportar con patienza, per conſeguir la vita eterna,

ºlualſiuoglia trauaglio ſpirituale, è corporale che ti

fuccederà, perſeuerando con perfetta virtù,e timore di

Dio. Però ti auuiſo di non temere, nè ti deui auuili

re, perche Noſtro Signore Dio ſarà ſempre con te, e ti

ºagiutarà in tutto, più che non penſi, ſe con puro cuo

re, e con verità d'intentione lo chiamarai. Etacciò

facilmente, e con vitilità, ti poſsiauanzare in tutte le

virtù, ti ſi dà, e ti ſi propone la dottrina infraſcritta,la

quale con tutta premura, e diligenza, deui hauere à

ſmemoria,e mettere in opra, per eſſere vero Religioſo,

e ſeruo del Signore, non ſolo in queſto primo anno,

mà per tutto il tempo che viuerai in queſto mortale

- - eſilio,

i -

Eccl.2.



a Pelliſtratione, e dottrina

eſilio,e così diuerrai vero Religioſo, e ſeruo del Signo

te; perche à conſeguire il fine del noſtro deſiderio, che

è la ſalute eterna dell'anima noſtra, non baſta inco

minciare l'opere buone, e la vita religioſa, ſe non ſi

ſeguita vn buon mezzo, e miglior fine: Perche, come

dice il S.Vangelo;Quel che mette la mano all'aratro, e

lo laſcia, e quello che nel ſeruitio del Signore non per

ſeuerarà inſino al fine, non entrarà nel Regno del

Cielo. Quanto maggior violenza, e forza ti farai per

negare il tuo proprio parere, amore, e volontà, e farai

quella del tuo Prelato, che è quella di Noſtro Signore

Dio, tanto maggior gratia conſeguirai dalla Diuina

bontà: e quanto più abborrirai ogni ſorte di peccato,

tanto maggiormente ti auanzarai nel ſanto camino

delle virtù, e buoni coſtumi: & ancorche nel princi

pio ti ſarà difficoltoſo per la mutatione della vita,ſop -

porta vn poco con animo virile, che in breue vedrai

l'aggiuto del Signore, é il tutto ti ſarà molto facile.

In che modo il Nouitio ſi dene apparecchiare

o A P. Iv.
s

NTOn vi è ritratto in terra, che ci rappreſenti più

al viuo, quello che ſi fa in Cielo dinanzi al

Diuino coſpetto come il Coro:perche, conforme l'Al

tiſsimo Dio, e Signor noſtro è in Cielo continuamen

te adorato, lodato, e glorificato dagl'Angeli, 8 habi.

tatori celeſti: così qui nel Coro, di notte, e di giorno,

è lodato, e ringratiato da ſuoi ſerui, ſecondo il noſtro i

fiacco potere, mediante il quale,ogn'huomo,con tutto,

il ſuo cuore, deue sforzarſi ad imitare quei Angelici,

- Spi
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Spiriti. Che perciò, fratello, ti deui ſempre apparec

" con grande diligenza, S humiltà, acciò con ,

ſanto timore, e riuerenza, e nel Coro, e fuori di eſſo,

& in ogni tempo, e luogo, di notte, e di giorno, lodi,

e benedichi Sua Diuina Maeſtà, maggiormente nella

comunità con gli altri Religioſi. Pertanto in ſentire

il primo ſegno della campana, così di notte, come di

giorno, per andare nel Coro all'Officio diuino ,

& all'hore Canoniche, deui ſubito laſciare qual

ſiuoglia altra occupatione, e con diligenza aſſiſte

re allegro nel Coro. Al Matutino , che ſempre ſi

dice à mezza notte, ti deui ſubito preſtamente leuare,

prima che la pigritia ti voglia ſignoreggiare, S ingi

nare, dicendo, che ti chiamaranno, è ſuonaranno

vn'altra volta: ma con giubilo ſpirituale ſolleua il tuo

cuore al Signore, riconoſcendo la gratia che ti fà,

chiamandoti alle ſue diuine lodi: Etacciò date diſcac

ci ogni grauezza, e pigritia, & il Demonio non ten

ga luogo di farti alcuna moleſtia, e con facilità date ,

lo diſcacci, farai preſtamente vna diſciplina di quinde

ci, è venti colpi, colli quali riſuegliarai il tuo ſpirito

alle lodi del Signore: perche deui ſapere, che quì ſi

troua gran merito, del quale non godono, nè ſi con

cede eccetto alli deuoti, e diligenti. Nel ſuegliarti, la

prima parola che vſcirà dalla tua bocca,ſia queſta. O

dolciſsimo Ieſus, Ieſus, Ieſus.Eſto mihi in Deum protetfo

rem, et in domum refugi, vt ſaluum me facias. Sit nomen

tuum benedictum in eternum, et in ſeculum ſeculi. Appreſ

ſo dirai. O dolciſsima Vergine Maria Madre del mio

Signor Giesù Chriſto: Subvmbra protettionis tua prote

geme. E poi. Ecce Crucem Domini fugite partes aduerſie,

vicit Leo de Tribu Iuda radix Dauid; e ſegnandoti,dirai:

In nomine Patris, et Filij, º Spiritus Santii. Amen.

Fatto queſto, e ſpedito dalle tue neceſsità, andarai

ſubito in Coro, e prima digiºre la porta, leuato il

Cal
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Philip.2.

eapuccio di teſta, pigliarai con molta diuotione, e ge

neral contritione de tuoi peccati l'acqua benedetta, e

ſegnandoti, dirai : Aſperges me Domine hyſsopo, co

mundabor, lauabis me, 3 ſuper niuem dealbabor,0 aqua

benedicta ſis mihiſalus, et vita. Et entrando, dirai: In

troibo in domum tuam: è pure. Adorabo ad templum

ſanitum tuum, et confitebor nomini tuo Domine. Se nel

l'entrare ſuccederà, che giuntamente entri alcun Sa

cerdote,inginocchiati,e dagli l'aſperſorio dell'acqua ,

benedetta, acciò aſperga ſe ſteſso, S a te: quando gli

lo dai, è lo riceuerai, baciali la mano; il che deui fare

tutte le volte, che deui porgere, è pigliare alcuna co

ſa dalla mano d'alcun Sacerdote, in qualſiuoglia luoco

che ſia: mà ſe non ſarà Sacerdote, e ſarà più antico, S&

anziano di te nell'Ordine, dagli luoco che paſſi, e ſe

vi è antiporta, ſubito l'alza , acciò entrino quel

li , che per all'hora vogliono entrare . Hauen

do entrato nel Coro, farai al Santiſsimo Sacramento

vna profonda inclinatione, S andarai al luogo della

tua ſedia, che ſarà quello che ti è ſtato aſſegnato; po

ſtoti iui inginocchioni, proſtrato, baciarai con humil

tà la terra, dicendo: Adoramus te Chriſte, ci benedici

mus tibi, quia per crucem tuam Sanctam redemiſti mun

dum. Conſiderando l'immenſa bontà, S humiltà di

Noſtro Signore Giesù Chriſto; quale per noſtro bene,

e redentione, ſi humiliò infino a terra pigliando la no

ſtra fiacchezza. Stando iui inginocchioni, dirai con

molta attentione,e diuotionevn Paternoſter,8 vn'A

ue Maria. Il che deui far ſempre, che entrarai nella

Chieſa, è Capella, è douunque ſarà il Santiſsimo Sa

cramento. Doue non vi è, faraivna profonda inchi

natione alla Croce, è imagine, che ſtà nell'Altare.Fat

to queſto, leuati, & accendi lalucerna, ancorcheap

partenga ad altro di farlo, apri il Salterio, S il Bre

uiario del Coro, regiſtra, e ſegnali Salmi, e tutto il ri:

-
Iſla

-

-
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manente, che ſi ha da dire. Procura ſempre di eſſere s

il primo ad entrare nel Coro, acciò in queſto guada

gni il merito, prima che altro venghi, e lo faccia, di

maniera che, quando viene altro, tu habbi apparec

chiato il tutto; il che fatto, ritornarai al tuo luoco, da

doue mai ti deui mutare, ſe non quando ti ſarà co

mandato; & all'hora non attrauerſare il Coro, ma

paſſarai per dietro il Leggio, facedo vna profonda in

chinatione nel mezzo al Santiſsimo Sacramento,e po

ſto al luogo aſſegnato inginocchioni col corpo dritto,

la faccia voltata all'altare, il cappuccio in teſta,le ma

ni raccolte dentro le maniche, e poſte dinanzi al pet

to, & alzato il tuo cuore al Signore, penſarai alcun .

paſſo della Paſsione del Noſtro Redentore,dimandan

doli, con molta deuotione, ti conceda il ſuo ſpirito, e

gratia ; acciò con debita attentione, e riuerenza,

paghi le ſue diuine lodi . E dirai quel verſo dell'Hin

no degli Apoſtoli: Rex Chriſte clementiſsime, Tu corda

noſtra poſside, Vt tibi laudes debitas ſoluamus omni tem- -

pore, quale è molto à propoſito. Così ſtarai inſino a

tanto, che l'Hedomadario faccia il ſegno per inco

minciare l'Officio diuino. Sappi,che acciò li Religio

ſi apparecchino i loro cuori al Signore, l'Ordine ha in

coſtume di ſuonare l'hore canoniche due volte, 8 al

cune, tre : & è coſa certa, che tale ti trouarai nel

diuino Officio, quale ſarà la deuotione, 8 apparec

chio, che prima hauerai fatto. Pertanto, prima che

ſi faccia il ſegno d'incominciare,come s'è detto,racco

gli il tuo interno con molta diligenza, ſolleuando il

tuo cuore al Signore, perche ſtà ſcritto : Maledetto - . -

quell'huomo, che fà l'opra di Dio con negligenza. Hierem.49

Queſta medeſima preparatione deui fare a tutte l'ho

re, hauendo intentione ſin da principio di ſtare atten

to per complire all'obligatione dell'Officio diuino;

che in queſto modo, non ti ſaranno imputate

- 2. le
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le diſtrattioni, che contro la tua volontà patirai, e ſi

ſuppliſcono li difetti, che per fiacchezza humana, ſen

zamalitia ſi commettono. Ricordati, che ſtai in pre

ſenza della Maeſtà Diuina, che ti deui portare da ſpi

rito Angelico, che Dio è puro ſpirito, 8 in ſpirito, e
verità vuole eſsere lodato, & adorato. Il che non fà

quello, che col corpo ſtà nel Coro, e col cuore fuo

ri di eſso.
-

Come ſi deue portare il Religioſo nel Coro, e

- nell'officio diurno.

C A P. v.

Ncorche non ſi troui luogo in tutto l'Vniuerſo,

nel qual NoſtroSignore Dio non ſia preſente,e

voglia che ſtiamo nella ſua reale, e vera preſenza:

però nel Santiſsimo Sacramento dell'Altare viſtà par

ticolarmente per vn modo ineffabile, tanto reale,eve

racemente, come ſtà nel Cielo; per lo che deue qualſi

uoglia perſona, e molto più il religioſo, tenere nel

Coro oue aſſiſte Sua Diuina Maeſtà, più particolare

riuerenza, honeſtà,e deuotione. Così ti,fratello mio,

deui ſtare là, 3 aſſiſtere alli diuini Offici, come ſe con

propri occhi corporali vedeſsi Noſtro Signore Giesù

Chriſto. E ſubito che l'Hedomadario fa il ſegno per

incominciare l'hore Canoniche, profondamcnte in

chinato, dirai nel Matutino, e Prima, il Paternoſter,

Aue Maria, e Credo: nell'hore rimanenti, vin Paterno

ſter, S vn'Aue Maria; nel fine di Compieta, Paterno

ſter,Aue Maria,e Credo.

Fatto dall'Hedomadario l'altro ſegno, ti deui driz

zare, & vniformare in tutto il rimanente à"i
- - reli- ,
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Religioſi, recitando, inchinandoti, drizzandoti, ingi

nocchiandoti, voltandoti, ſedendoti, e facendo tutte »

l'altre cerimonie , inſino che col continuo vſo le ap

prendi, e tu le poſsiinſegnare ad altri.

Guardati di andar mirando per vina parte, e l'altra,

quelli che entrano, è eſcono; mà indrizza il tuo cuore

à Dio Noſtro Signore. Quando ſarai d'aſpetto al Leg

gio, hai ſempre da recitare per il Salterio, mirando

bene attentamente non ſi commettino errori nelli

verſi,che ſi vanno recitando; &acciò tu né erri, e ſap

pi trouarli Salmi, e leggerli bene. Ma ſe non ſtarai

d'aſpetto al Leggio, abbaſſa li tuoi occhi, 8 attendià

quel tanto vai recitando. Deui ſempre trattare lili

bri del Coro con molta riuerenza, e mondezza, di

maniera, che non ſi guaſtino, nè s'imbrattino, che º

però non deui mai voltar il foglio con la mano, ma

con vna verghetta, che iui ſtarà . Auuerti, che trè

verſi prima di finire la piana della carta quando il

Coro và recitando, deui pigliare quella verghetta per

voltare il foglio è tempo, acciò il Coro non arreſti

nel Salmeggiare per tua negligenza, e ſpenſamento:

nè appianar il foglio colla mano ignuda, ma con vn

panno, che iui ſtarà ſempre appeſo per queſto effetto:

Quando alzarai il braccio per far queſte coſe,guardati

di ſcoprirlo , ma prendi la bocca della manica del

braccio colletrè vltime dita; di maniera che, la ma

no reſti quaſi couerta; e queſto per l'honeſtà, e mode

ſtia, che iui ſi deue oſſeruare. Finito l'Officio diuino,

colli ſuffraggi, è commemorationi, che al fine ſi co

ſtumano dirſi, dirai la ſeguente oratione: Sacroſanti e,

ac indiuidua Trinitati, Crucifixi Domini Noſtri Ieſu Chri

ſti humanitati, Beatiſsime, ei glorioſiſsima Virginis Ma

rie fecunditati, ſiuè integritati, go omnium Santorum

vniuerſitati,ſit ſempiterna laus, honor, virtus, ci gloria ab

ºmni creatura, nobiſque remiſsio peccatorum, per ifinita e

- - - - - - - ſe
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ſecula ſaeculorum. Amen. Et Beata viſcera Maria Vir

ginis, quae portauerunt eterni Patris filium,cº Beata vbe

ra, qua lattauerunt Chriſtum Dominum. Et appreſso, vm

Tºater noſter, 8 Aue Maria, per lo ſtato della S.Madre -

Chieſa, e per il Papa, che conceſse queſta Indulgen

za, per la quale oratione ſi perdonano tutti li difetti,

che per humana fiacchezza ſi ſogliono commettere

nell'Officio diuino.

Quando il Prelato dirà: Lodato ſia Noſtro Signor

Gicsù Chriſto, riſponderai con tutti gli altri:Per ſem.

pre. Amen, e ſubito bacierai la terra, adorando il

Santiſsimo Sagramento. Se ſi ſeguitarà il punto della

meditatione per entrare nell'hora dell'Oratione, ti aſ

ſettarai in terra nella ſeguente maniera; poſtoti ingi

nocchioni ti ſederai ſopra le calcagne col cappuccio in

teſta,e le mani raccolte dentro le maniche dell'habito;

così ſtarai mentre durarà la lettione, ſenza ſtendere li

piedi, nè alzar le ginocchia. Queſto modo di ſedere

deui oſſeruare in qualſiuoglia parte, quando ti occor

rerà ſedere, per eſsere molto humile, e religioſo, prat

ticato trà noſtri Religioſi, 8 in queſto modo aſcolta

rai con attentione, e diuotione la lettione, procuran

do cauar frutto da quella perl'anima tua. Mà però

ſe la Communità de' Frati hauerà da vſcireimmedia

tamente dal Coro, procuratù eſsere il primo di giun

gere alla porta per aprirla, S alzar l'antiporta, ſe vi -

ſarà, à gli altri Religioſi: e ſe la Communità de frati

non hauerà da vſcire immediatamente, nè ſeguira il

punto di meditatione, età non ſei applicato per aſſi

ſtere à qualche officio particolare , nè ti chiamarà l'o

bedienza, ti fermarai in Coro per poco di tempo in

oratione, ringratiando Noſtro Signore. -

Auuertiſci,che quando titroui in Cômunità,la quale,

è,doue tutti li frati del Cóuento, è la maggior parte di i

eſsi conuengono: come nel Coro, a ſcopar la caſa, a

lauar
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lauarle touaglie, è piatti, è a qualſiuoglia altra opra

di fatiga;tù deui eſsere il primo ad aſſiſtere in tali eſer

citij, e l'vltimo à partire; nè mai ti deui partire da

qualſiuoglia eſercitio di Communità, ſe non ſarai for

zato dalla neceſsità, e con licenza di quello che in eſsa

preſiede. Non hai da recitare, fuori dell'Officio diui

no, ſtando in Coro,con voce che poſsa eſsere inteſa da

vn'altro, ancorche ti ſtia vicino, nè ſibilare, ma in ſi

lentio, acciò non diſturbi gl'altri. Guardati diſputare

con rumore, e ſtrepito ſternutando, è ſoffiando, e ſe,

non puoi euitarlo,fallo quanto più leggierméte puoi,

coprendo la faccia colla manica dell'habito riuoltato

ti advn lato. Medeſimamente ti deui aſtenere di par

lare, e molto più di ridere nel Coro, e di qualſiuoglia

altra incompoſitione, come di ſtare appoggiato, reco

ſtato, pigro, ſonnolente, e sbadacchiato, ſpenſierato,

come huomo ſenza diſcrettione, perche à quel ſanto

luoco, & officio, ſi deue ogni riuerenza, e compoſitio

ne interna, S eſterna, come di ſopra s'è detto: e quan

to più in queſto internamente, S eſternamente ſtarai

compoſto, tanto più frutto cauarai. Del noſtro Padre

S.Franceſco ſi ſcriue, che portaua tanto riſpetto,S ha

ueua tanta riuerenza quando ſtaua nel Coro, e nell'o

ratione, che ancorche ſi ſentiſse ſtanco, e fiacco, con ,

tutto ciò non ardiua appoggiarſi per vin poco: dando

in queſto eſempio alli Religioſi, che in ſimili luoghi

procurino di ſtare colla maggior riuerenza, che hu

manamente ſi può. Cositu fratello mio deui sforzar

ti, ancorche nelli principijti parrà molto duro, d'imi

tare si buono, e ſanto Padre, per quanto in te ſarà,che

Noſtro Signore agiutarà il tuo buon deſiderio,
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Gſe,2,

i

Come shà da portare il Religioſo nella

. Cella. -

c Ap vi

D Eui ſapere (fratello mio molto amato) che le ſa

- crate Religioni, furono inſtituite per ordinatio

ne Diuina, principalmente per attendere, e ſeruire il

Noſtro Signore Iddio, con quiete, e pace interiore, S&

eſteriore fuori delli tumulti, diſtrattioni,e pericoli cò

tinui dell'anima, e del corpo, che ſono nel ſecolo. La

Religione è vn Celeſte deſerto, la doue ſenza ſecolare

ſchi rumori, l'anima può continuamente ſtare occu

pata nelle lodi,e contemplationi del ſuo Dio, eSigno

re; & aſcoltare ſenza imbarazzo, quello che il Signo

reli parlarà. L'hò da portare(dice eſso parlando del

l'anima) nella ſolitudine, 8 iui gli parlarò al cuore,

E perche in queſta ſacrata ſolitudine, il Religioſo poſ

ſaà ſolo con maggior libertà guſtare delli Diuini col

loquij, à ciaſchedun Religioſo è aſſegnata nell'Ordine

vna Cella da per ſe, nella quale in tutto il tempo, che

l'obedienza non l'occupara, attendi alla ſanta oratio

ne, e guſti quanto è ſoaue il Signore. Pertanto,fratel

lo, mentre ſei venuto alla Santa Religione, fuggendo

dalli detti inconuenienti, ſappi che per conſeguire

l'effetto del tuo ſanto propoſito, la Cella è il luogo

della tua quiete, particolare ripoſo, S alleuiamento

più conueniente;e per queſto la Religione te l'ha con

ceſsa. In eſsa ſi trouala pace, e tranquillità, la quale

fuori di eſsa non ſi troua facilmente; per lo che deui

affettionarti ad eſsa, S amarla come coſa, dalla qua

le tanto bene ten'hà da ſeguire di maniera che ſe non

3- - ſfoſse
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foſse per l'obedienza nel Coro, è in altri ſanti eſerciti,

dell'Ordine, e delli tuoi fratelli, maisij viſto fuori di

eſsa, e quando per la detta obedienza dourai vſcire,ſia

di maniera, che il tuo cuore vadi" ripoſto in a

Dio, acciò non ti diſtrai, è inquieti, nè perdi la debi

ta compoſitione dell'anima, e del corpo, anzi ſi co

noſca, che eſci dalla communicatione, e tratto di

Dio, e delli ſuoi Angioli. Fà ſempre conto che il tuo,

corpo ſia la Cella, e l'anima l'habitatrice, e che non è

lecito, che eſca di eſsa: e che non ſi troua nel mondo

altra coſa, ſe non che Dio, età .

Deui notare che quantunque la Chieſa, e Coro è il

propio luoco d'oratione ad ogni fedel Chriſtiano, e

Religioſo, però (come dice il Signore) li veri Oratori

in tutti i tempi, e luoghi hanno da orare in ſpirito,

virtù . E così l'oratione fatta in ſolitudine , S&

orta ſerrata, ſecondo che il medeſimo Signore dice

è à Sua Diuina Maeſtà molto accetta; per lo che non

ti deui contentare con attendere alla ſanta oratione

ſolamente nell'hore , che per eſsa tiene la Com

munità ordinate ; mà in qualunque parte che ſta

rai, e più in particolare nella Cellati offrial Signore

con affetti teneri, 8 amoroſi, diſponendo l'anima tua

per godere delli dolci colloquij del Diuino Spoſo, le

delitie del quale ſono trattenerſi con li figliuoli degli

huomini. In queſto luoco ſtarai come in torre fortiſ

ſima più ſicuro dalle inſidie dell'inimico, e dallo ſpiri

to della vanagloria, della quale li nuoui Caualieri

della Celeſte militia ſogliono eſsere combattuti,e mo

leſtati. Quelli che non ſtaranno ſempre ſoſpetti di lo

ro medeſimi con grande accorgimento di non caſcare,

poſſono facilmente per loro traſcuraggine perdere

TM
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gran parte del frutto ſpirituale, che l'oratione, e li ,

ſanti eſerciti, 8 opre buone ordinariamente portano

ſeco; con queſto raccoglimento ſi euitaranno molti

- - - - o dan
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danni, e pericoli a quali, quelli che di queſto poco

ſicurano, comunemente ſtanno ſoggetti.

Così tenerai ſempre per tuo ſicuro refuggiola Cel

la, perche da queſta ſi ſale facilmente al Cielo. Aſſiſti

in eſsa, fratello, perche in eſsa ſi troua Dio,che veniſti

à cercare: nella quale ti ſerrarai doppo l'oratione di

Compieta, e ſempre, che ſi ſuona a ritirare poſtoti ſo

ſopra il tuo pouero letto inginocchioni, farai breue

mente l'eſame della tua coſcienza, e cercarai perdono

al tuo Signore di tutti i tuoi defetti, così di quel gior

no, come di tutti gli altri: proponendo molto da do

uero l'emendatione, mediante il ſuo Diuino fauore; e

fatto il ſegno della Croce ſopra di te, e ſopra il letto,

dirai quella deuota Antifona : Ecce crucem Domini,

fagite partes aduerſa, vicit Leo de Tribu Iuda radix Da

mid. Fatto queſto, ti colcarai ſopra il lato deſtro col

cappuccio in teſta, l'habito ſteſo, raccolto, e compo

ſto, la corda ſteſa trà le ginocchia, le braccia poſte in

croce ſopra il cuore; ſtando così, dirai deuotamente

la ſacrata oratione del Paternoſter ſopra di te, come ſe

ſtaſsi nella ſepoltura, e procurarai di pigliar ſonno

occupato in oratione, e ſanti deſiderij . Mai ti

metterai nel letto di ſpalla, nè boccone, perche non

è coſa honeſta,maggiormente al Religioſo,e potrebbe

eſsere occaſione di ſonni cattiui, quali ti deſſero tur

batione, e di bruttamente ronfare , 8 inquietare

à quelli, che ſtanno vicino a te orando, è dormendo.

Di tal maniera ti metterai nel tuo letto, che ſe entraſ

ſe il Prelato, è Maeſtro, non ti trouino ſcompoſto.

Procura di dormire infino che ſuona Matutino, é al

l'hora farai quello che già ti ſtà inſegnato; & auuerti,

che ſotto colore di deuotione non vegliaſsi nel tempo

che deui dormire,mà conoſcendoti fiacco, e molto im

perfetto, piglia la tua neceſsità con diſcretione,

ad honore, e gloria di Noſtro Signore Dio.º
- - - -

- 3
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Matutino potrai ſtare nel Coro, nell'inuerno, ſino le

tre, è le quattro, nell'eſtate inſino le due, è tre. E ri

tornato in tua Cella, non tornare a colcarti di propo

ſito;mà però ti potrai appoggiare ſopra il guanciale,e

ripoſarti inſino che ſuona l'Apelde: perche all'hora ſi

deuoti ſi ſogliono ſuegliare,e darſi all'oratione:ſe con

forme alla tua compleſsione, hauerai neceſsità di dor

mire più, potrai ſtare inſino che riſuegliano a Prima.

Auuerti, che ſotto colore di neceſsità, che ſuole finge

re la ſenſualità, non ti rilaſci in dormire ſouerchio;

perche queſto ſonno della mattina ha da eſsere di ma

niera, che ſerua più per orare, che per dormire.Quan

doti leuarai à Prima, farai l'iſteſso,che ſopra ſi è det

to, ponendoti inginocchioni, S offerendo al Signore

il tuo cuore, le tue attioni,e l'opre di quel giorno, e di

tutta la tua vita, per gloria, e lode eterna di Sua Diui

na Maeſtà, ſupplicandolo deuotamente ti dia gratia,

che in tutto facci la ſua ſantiſsima volontà, e ſempre

li sijgrato in tutte le tue parole, e penſieri, il che po

trai fare breuemente con affetti, è con parole menta

li. Nell'eſtate prima di vſcire dalla Cella, hai d'apri

re la fineſtra, e laſciare la porta vn poco aperta, acciò

l'aria la purifichi; nell'inuerno lo farai in vſcire da ,

Prima inanzi ºgn'altra coſa,laſciado piegata la coper

ta del letto poſta al capoletto ſotto il guanciale. Au

uerti molto bene, che nell'wſcire, è entrare, non facci

alcuno ſtrepito, nè quando ſtamai dentro darai percoſ

ſe, nè riuoltarai le coſe, che in eſsa ſi trouano, acciò

non mai habbi à dar turbatione alli Religioſi, che ti

ſtanno vicino: però quando haurai neceſsità di ſco

parla, è hauerai da fare altra coſa dentro di eſsa, of.

ſerua tempo, S. hora,che non moleſti alcuno; nè reci

tarai in eſsa con alta voce, di maniera, che foſsi inte

ſo; li ſognozzi, e deuoti ſoſpiri, e ſentimenti ſpirituali

che ſuol dare il Signore quando li piace a ſuoi Orato

C 2. ri,
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ri, deui reprimere anco con violenza, ſe alcuna volta

in te ſentiſsi la gratia del Signore. Auuerti, che in

neſsun tempo, ancorche ſtaſsi mal diſpoſto, deui ſtare

ſenza habito, corda, e panni minori: perche in tempo

d'infermità, li Prelati tengono particolar penſiero di

prouedere all'infermi di tutto il neceſsario per la ſua ,

ſalute ſpirituale, e corporale, e ti darà vin'altro habito,

che non ſia tanto aſpro. -

Quando terrai neceſsità di lauarti l'habito, ti por

i raifrà tanto vno della Communità, quali ſtanno ſem

pre per ſomigliante effetto, con licenza del ſuo Prela

to, è Maeſtro. Così hauerai penſiero della nettezza

della tua perſona, e della robba della tua Cella, che la

ſpoluerizzarai da quando in quando, e la cacciarai al

l'aria; però per mutare, e lauare le mutande, tieni

licenza dall'Ordine, ſenza dimandarla di nuouo: que

ſto deui fare ordinariamente ogni otto giorni, mag

giormente quando hauerai da riceuere il Santiſsimo

Sacramento. Nel tempo che ſtarai in Cella fuggi con

tutta diligenza l'otio, che è inimico dell'anima. E co

sì quidonò ti trouarai diſpoſto per oratione,ò racco

glimento mentale, occupati nella vocale, quale ſe ſi fà

con debita attentione, è di molto valore, S in altri

virtuoſi eſerciti, come leggere, coſcire, rappezzare,

quando di queſto haueſsi neceſsità, è fare altro eſerci

tio di mano conforme alla gratia, che il Signore ti da

rà, procurando di tenere ſempre il cuore, e lo ſpirito

al Signore, che così ſempre ti approfittarai nell'o

ratione , 8 ogni genere di virtù . Di notte non ,

deui portare, nè tenere luce alla Cella ſenza licenza

del Guardiano; e quando alcune volte la terrai per

neceſsità, ſtà accorto di mettere la candela, è il cande

liero in parte, e luogo che non ſucceda alcuna diſgra

tia, è inconueniente per non hauerlo ben ſituato, nè

repressiºni maialino: non sisma".Clla
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Cella d'altri , nè acconſentire che alcuno entri in

quella douetù dimori, ſenza licenza ſpeciale del Pre

lato, perche è contra l'ordinationi della Prouincia,e ſi

deue oſſeruare con molto rigore. Quando il Prelato,

ò Maeſtro entrarà nella Cella doue ſtai, leuati ſubito,

e poſtoti inginocchioni cercali la benedittione, ba

ciandoli la mano. Il medeſimo farai quando ti entra

rai nella ſua Cella, S anco in quella di qualſiuoglia

altro Sacerdote, o frate anziano, nè dirai ſubito quel

lo che ci vai a fare, ſe non doppo d'eſsere ſtato diman

dato, & all'hora con breui parole,e ſommeſsa voce, S&

occhi baſsi, come buon Religioſo mortificato, e Ser

uo di Noſtro Signore.

Come ſi deue portare il Religioſo nell'andare

- per il Conuento. -
-

C A P. VII.

- Ncorche l'intentione della Sacrata Religione è

TA d'iſtruire,e di coporre principalmente i ſuoi figli

nelle coſe ſpirituali, e che in quanto all'anima vadino

sépre approfittādo; nòdimeno li deſidera ancoordina

re,e cóporre in quanto al corpo,e coſe eſteriori;perche

è coſa nota, che tale ſarai giudicato nell'interiore qual

dimoſtri eſsere nell'eſteriore.E così,fratello mio,hai da

tener gran cura,che quando la neceſsità lo cerca, è l'o

bediézati comanda, che eſci dalla Cella a qualſiuoglia

coſa che ſia,hai da caminare di tal maniera per la caſa,

che non ſolo piacci nell'interiore a Dio N. Signore,

quale in tutti i tempi, e luoghi ti ſtà mirando, e vede

chiaramente tutte le tue opre, & attioni : mà an

co queſte nell'occhi degli huomini ſiano tali, che

ye

Eccleſ. 23.

Hebr.4.
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veduta la tua compoſitione eſteriore, modeſtia, e mor

tificatione, lodinoSua Diuina Maeſtà, e li Religioſi

tuoi fratelli riceuino buona ſperanza di te. Li tuoi

paſsi ſiano come d'vn Santo Religioſo, nè affrettati,

nè lenti; nonandare col corpo molto dritto, è molto

crto, nè con la teſta eleuata,nè sfiancheggiando da Vn

lato all'altro,perche tutto ciò è ſegno di molta"
rezza, e vanità ſecolareſca: mà più toſto come ſeruo

di Noſtro Signore deui caminare piano, e religioſa

mente, col cappuccio in teſta, l'occhi baſsi, la faccia

vn poco inchinata, le braccia raccolte, e poſteauanti

il petto, di maniera, che non ſi giudicato per huomo

vano, e di poco ſpirito, eſsendo la diſsolutezza, S in

compoſitione degna di riprenſione in qualſiuoglia

perſona, maggiormente in quelli del noſtro habito,

quali rappreſentano huomini morti al mondo.Quan

do paſſarai dinanzi ad alcun Religioſo, leua il capº

cio,efà vna moderata inchinatione;evn poco più pro

fonda ſe paſſarai dinanzi al tuo Prelato, è Maeſtro, è

qualche altro Religioſo antico, e graue; però ſe t'in

contrarai con detti, leua il cappuccio, e poſtoti ad vn

lato del paſso, ti fermarai doueti troui,inſino che paſ

ſano inchinando la teſta, in tempo che giungono douc

tù ſtai. Se paſſarai per doue alcuni Religioſi ſtanno

parlando, allontanati di maniera,che non intendi ciò,

che trattano. Se qualche volta vedrai, che alcuni tra

di loro ſi rallegrano, non giudicar male di eſsi; ma

più toſto peſa,che ciò facciano con liceza,e per hone

ſta ricreatione: percheli Serui di NoſtroSignore an

che nel ricrearſi vn poco corporalmente, per alleuiare

li continui trauagli, tengono non poco merito. In .

neſſuna maniera ti accoſtarai ad alcuni, quando li ve

drai ſtare in conuerſatione, nè ti fermare con eſsi, ſe »

già non ti chiamaſſero, acciò l'aggiuti in quello,

che ſtanno facendo: perche all'hora, e quando occor

re
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rerà di comandarti qualche coſa, lo deui fare con alle

grezza,ſe non ſtarai occupato in altro dall'obedienza,

ò farà contro quello, che il Prelato, è Maeſtro ti ha

ueranno comandato, tenendo tutti per tuoi ſuperiori;

è ſe li tuoi vguali, è compagni, ti diceſſero o pregaſ,

fero che l'agiuti, è facci alcuna coſa, lo deui fare di

buona volontà per amor di Noſtro Signore; matù

non cercare agiuto à neſsuno ſenza licenza del tuo

Maeſtro. Se ſarai dimandato d'alcuna coſa, potrai ri

ſpondere, si, è, nò, è di altra maniera breuemente; è

con ſegni, abbaſſando, è muouendo la teſta, è facen

do ſegno colla mano, e queſto con honeſtà, e miſura.

Quando il tuo Prelato, Maeſtro,ò altro ti riprenderà,

inginocchiati ſubito inſino che ti comandarà che tile

ui, ſenza riſpondere coſa alcuna; ſe all'hora ti diman

dano di qualche coſa, non deui riſpondere, inſino che

te lo dimandano la ſeconda volta. Mai ti deui ſcuſa

re, ancorcheti para che non hai colpa in quello, e che

ti riprendino ſenza raggione, perche alcune volte ſi

farà per prouare la tua humiltà, e patienza; e ſe con

uerra di riſpondere, lo deui fare" ſei diman

dato la ſeconda volta, come già s'è detto, con poche,

& humili parole. Quando caminarai per il dormito

rio, è chioſtro, non andare per mezzo, ma per il lato,

vicino al muro, e non vicino all'antepetto, al quale

mai ti deui appoggiare. Se hauerai d'andare dal De

profundis alla Sachriſtia,ò alla cappella,non hai d'an

dare per il dritto che và alla portaria del Connento,nè

arriuare ad eſsa:nè deui entrare nell'officine ancorche

le vedeſsi aperte. Se haueſsi da entrare in alcuna cel

la pen eſserti ſtato comandato, non hai da entrare

all'improuiſo, ma prima deui chiamare, dando alla

porta vn picciolo colpo con la mano, e ſe non ti ri

ſponderanno, ne daraivn'altrovn poco più forte, 8

hauendoti riſpoſto quello che ſtà dentro, entrarai

man

Eccleſ. 32,
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Eccleſ. 28.

Iacob. 1.

Trouerb.

18,

manſuetamente ſe non ti diceſse che aſpetti. Entrate

farai l'imbaſciata con humiltà, ſenza voltar gli oc

chi à parte alcuna, di maniera che non poſsi dar con

to di ciò che ſteua nella cella. Auerti ancora, che non

deui vſcire all'horto ſe non ti ſarà comandato dall'o

bedienza: e ſe alcuna volta fuſsi là col tuo Maeſtro, è

con altri Religioſi con ſua licenza, oſſerua la medeſi

ma modeſtia, e compoſitione, che quì ti è ſtata inſe

gnata, perche in tutti i tempi, e luoghi, ſi deue oſſer

uare, contentandoti di dare vin poco di ſolleuamento

alla natura, rallegrandoti nel Signore. - -

con il Ragiºni da ſituare i finti

in tutti i tempi:

c A P. VIII.

M"maggior numero di gente, ſecondo che ri

feriſce la Sacra Scrittura,è quella,che peri per la

ſciocchezza, e diſsolutione della lingua, che non di

ſtruſse il coltello nelle guerre, e battaglie. Anco ſtà

ſcritto, che il Religioſo, quale non raffrena, e guarda

la ſua lingua, è vana la ſua Religione, e che nelle ma

ni della lingua ſtà la morte, e la vita. Pertanto, ama

to fratello, ſe deſideriauanzarti, e far profitto nella

vita ſpirituale, hai da guardare, e raffrenare la tua lin

gua con ogni penſiero, e riguardo; perche non inva

no il Signore la poſe sì ſerrata, e con tante guardie, ſe

non perche né parli più di quello ſi conuiene alla rag

gione,8 alla chriſtianità; per lo che ti deui aſtenere di

tutte le parole otioſe,e non neceſsarie. E prima di par

lare,pòdera quello che hai da dire:e ſe ti deui guardare

delle parole non neceſsarie, molto più delle detrattio
- i Al
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ni, e mormorationi; perche ſomiglianti parlari in neſ

ſuna maniera hanno da vſcire dalla bocca del Chri

ſtiano, quanto maggiormente dalla bocca del buon ,

Religioſo. Nell'anno del Nouitiato nel quale hai da

imparare à tacere, e parlare, come, e quando ,

e non più di quel che conuiene, anco delle

parole buone, e ſante, ti deui aſtenere, e cosi non ti ſi

dà licenza di parlare, ſe non con ſolo tuo Prelato, è

Maeſtro, quando la neceſsità lo cercarà, cercandoli

prima licenza, dicendo, Benedicite, è iube Domine be

medicere. Et eſſendoti data, dirai quello che ti occorre

con humiltà, e poche parole, e non eſsendoti conceſsa

la prima volta, la cercarai la ſeconda. Con li rima

nenti Religioſi tieni ſolo licenza per riſpondere, sì, è

nò, à quello che ti ſarà dimandato, è portarli qualche

imbaſciata,come già ti è ſtato detto.

In quanto appartiene parlare con ſecolari, ancor

che ſia tuo Padre proprio, è fratello, o qualſiuoglia ,

altra perſona per graue che ſia, in neſsuna maniera

l'hai da parlare, ancorche t'incontri con eſsi, paſſando

per il chioſtro, è dormitorio, nè riſpondere, ancorche

ti dimandaſsero qualche coſa: ma deui calar la teſta, e

paſſar alla larga, nel che li edificarai, e darai maggior

eſempio, che ſe li parlaſsi; perche già eſsi ſanno molto

bene, che li Nouiti non tengono licenza di parlare

con alcuno, S alle volte l'addimandano di qualche

coſa per prouar la loro virtù, e vedere coll'eſperienza,

quello che di eſsi comunemente ſi dice, che non hanno

da parlare con ſecolari. -

Conſidera che ti diede Noſtro Signore Dio la lin

gua, acciò lo lodi, e confeſsi i tuoi peccati, 8 edifichi

li tuoi proſsimi, quali edificarai più d'ogni altro tem

po, principalmente queſto anno del Nouitiato, col

taCerc . -

Il ſilentio è madre dell'oratione, amico della quie

D -

Gio, clim.
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tudine, accreſcimento della ſapienza, compagno fa

miliare della contemplatione: Perche del giuſto è ſcrit

to: Si hà da ſedere nella ſolitudine, tacerà, e ſi ſolle

uarà ſopra di ſe alla contemplatione delle coſe cele

ſtiali. Non ſi può eſagerare la vtilità, è il bene che

apporta al Religioſo, e quello che operarà nell'anima

tua queſta notabile, e ſanta virtù del ſilentio. Mira ,

come Noſtro Signor Giesù Chriſto, per noſtro eſem

pio, dimorò nel deſerto, 8 alla preſenza delli Princi

pi, in tempo della ſua Paſsione,ancorche aſſai load

dimandaſſero, e moleſtaſſero, ſempre taceua: dima

niera che, i Giudici ſi marauigliauano di vedere, che

eſsendo tanto moleſtato, mai riſpoſe, ſe non due, è

tre parole,che conueniuano alla gloria del ſuo Eterno

Padre. Divn Filoſofo ſi ſcriue, che per imparare a ta

cere, portò nella bocca tre anni vna pietra. Si che,

fratello mio, impara queſte coſe, e procura di eſſere

ſempre affettionato, S amico della ſolitudine,e guſta

re di eſsa tutto il tempo che buonamente potrai: acciò

con maggior libertà poſsi impiegare il tuo cuore con

ſilentio nel Signore. Nè penſare, che quando l'obe

dienza, e carità ti forzaſſero ad vſcire di eſsa, per que

ſto tieni maggior licenza di ſciogliere la tua lingue,

imperciòche in ogni tempo, e luogo li deui tener

poſto il freno del ſanto ſilentio, nonſolo in queſto

detto anno del Nouitiato, ma però in tutta la tua vi

ta, come già ti è ſtato detto, maggiormente nellitem

pi, e luoghi, che la Religione tiene ordinati per eſso,

com'è la Chieſa, Coro, Clauſtro, Dormitorio,Menſa,

e luogo ſecreto; e da che toccano a compieta inſino è

Prima del giorno ſeguente, e nell'Eſtate da che tocca

no à ritirare doppo pranſo infino, che finiſce a

l'hora di Nona. Sappi, che il ſilentio di queſti tempi,

e luoghi oſſeruano tutte le Religioni per ordinatione

Apoſtolica, e così ſi chiama ſilentio Papale, 6 è de

- - gno
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----

con il cuore, 8 a

--- - - --- ------ -

gno di maggior oſſeruanza, però in caſo di neceſsità,

potrai parlare, è dire quello, che haurai di biſogno,

con breui parole, e voce baſſa. Queſto ſilentio eſte

riore ſi ſtende, 8 è ordinato per la pace, e quiete del

l'anima, e peri" ti s'inſegna in queſto anno del

Nouitiato, acciò, come di ſopra ti diſsi, impari ad

eſser perfetto Religioſo, il che conſiſte nella perfetta

, guardia di queſto ſanto ſilentio, e di tutte le rimanen

ti virtù,ſenza le quali non è poſsibile gradire a Noſtro

Signore Dio, ali" , e ſodisfaremo più

etto amoroſo ſenza parole, che con

quelle ſole. -

Come il Religioſo deue ſcoprire il ſuo cuore al ſao -

Prelato è Maeſtro.

Q Vole l'inimico del genere humano tirare il cuore

del Nouitio, per l'inuidia della perfetta vita che ,

riceue, ad alcuni penſieri diſordinati,8 immaginatio

ni, e con queſti darli non piccola turbatione, procu

rando di perſuaderli a non diſcoprirli, acciò impatien

tato, lo tiri alla diſperatione di non poter portare inà

zi la vita religioſa, e da eſsa lo ſcacci, e lo facci torna

re al ſecolo doue poſsa più facilmente impadronirſi di

eſſo; per lo che in tal maniera ti hai da portare nella

guardia del ſilentio, che al tuo Prelato, e Maeſtro non

aſcondi coſa alcuna, anzi l'hai da manifeſtare pia

na, e chiaramente tutti li penſieri buoni, e cattiuidel

tuo cuore, li tuoi ſpirituali, e ſanti eſerciti, e le gratie

che Noſtro Signore Dio ti farà, e qualſiuoglia tenta

tione,cò che il Demonio,ò la tua naturale inclinatione

ti moleſterà; ſtando auuertito, che molte volte, come
2, dl
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2.Cor.11.
dice l'Apoſtolo, il demonio padre di buggie, e falſità ſi

trasfigura in Angiolo di luce per ingannare li ſemplici

ſerui del Signore, facendoli vedere, e riuelandoli coſe,

che quelli li quali non ſono auuertiti,ſi poſſono facil

mente ingannare, penſando ſiino,ò venghino da parte

del Signore; per lo che non deui dar credito è riuela

tioni, viſioni, è apparitioni, nè ad altre ſomiglianti

coſe, ancorche à te pareſse, che ſiano buone, anzi le

deui dar di mano,non ſtimando di quelle più,che di vn

poco d'aria che paſsa: credédo indubitataméte eſſere,e

Venire dalla parte del Demonio, quale con queſto ti

vuole ingannare. In queſto modo hai da ſtare ſempre

molto riguardato, circoſpetto, e ſoſpettoſo di te ſteſſo,

e del tuo parere, e volontà, ſoggettandoti del tutto,S&

in tutto al conſiglio deltuo Padre Spirituale, ſcopren

doli tutti li ſecreti del tuo cuore chiaramente,ſenza di

ſcrepare vn punto, che per eſso t'inſegnarà il Signore

la verità, e quanto ti conuiene di fare. Il medeſimo

potrai fare con qualſiuoglia altra perſona graue, e ſpi

rituale, hauuto per queſto la licenza. Mira non trat

tenerti in diſcoprirlo, ma ſubito in ſentire penſieri di

ſordinati, è ſomiglianti coſe, prima che alcuna paſſio

ne, è tentatione s'impadroniſca di te, la manifeſti con

verità, che così il rimedio è molto facile, e d'altra ma

niera la tardanza potrebbe apportare all'anima tua ,

molto danno, e cò molta maggior difficoltà ſi potran

no ſradicare dal tuo cuore. Queſto è di grand'impor

tanza per guadagnare vittoria detuoi nemici, e di eui

tare inconuenienti, e pericoli ſpirituali;che nò facendo

così, potrebbero ſeguire. Però acciò mai erri in ſomi

glianti coſe, conuiene che ſeguiti in tutto li ſaluteuo

i conſegli del tuo Prelato, è Maeſtro, alli quali hai da

dare tanto credito, e fede in tutto ciò che ti dicono, 8

inſegnano, come ſe il medeſimo Dio te lo diceſse, in

luogo del quale eſsi ſtanno, è eſſo parla per bocca lo

- ro;



Per alleuare li Nouitij. Cap.X. 29

ro: E caſo, che eſsi erraſſero, tu andarai ſicuro in obe

dire ſoggettando il tuo parere a loro; però l'hai ſem

pre da manifeſtare la verità del tutto, ſenza mancare

vn'apice, conforme fà il ferito è quello, che l'ha da cu

l'arC .

come il Religioſo ſi ha da confeſſare, e comu
mttare ,

C A P. X.

- I A maggior ſicurtà, e fortezza che Noſtro Signore

Giesù Chriſto laſciò a noi contro li Demonij, e

tutti gli altri nemici, che ſempre ci vanno inſidiando

e procurando farci cadere dalla ſua gratia,ſono li San

ti Sacramenti, che la Chieſa Cattolica noſtra Madre

vſa, e ci amminiſtra: pertanto ſe per fiacchezza hu

mana oſſendeſti nel ſecolo il Signore, per rimedio di

queſto,e delli continui difetti, che ogni giorno, S. ho

ra humanamente ſi commettono, tieni nelle tue mani

la penitenza, e comunione, alla quale ti deui accoſta

re con molta deuotione, 3 humiltà, per conſeruar l'a

nimatua in molta purità tutte le volte, che più abbaſ

ſo ti ſi dirà; e molto più quando ti ſenti hauerne ne

ceſsità. Se prima di riceuere l'habito non ti confeſſaſti

generalmente, come ſogliono fare quelli, che da do

uero vogliono cambiare la vita del ſecolo per quella

della Religione, procura con gran penſiero, e diligen

za, farlo ſubito, prima d'ognaltra coſa, eſaminando

primieramente la tua coſcienza, procedendo in queſto

per tutto il corſo della tua vita paſſata, ſecondo il tem

po, compagnie, luoghi doue, e con chi trattaſti, e

conuerſaiti, li negotij, e coſe che hai hauuto à tuo

Cdl -
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carrico, é in quello che ti troui incolpato, e con ne

ceſsità di confeſsarti lo farai, dicendo prima al tuo

fAaeſtro, come deſideri fare vna confeſsione generale,

acciò eſſo ti dia il conſeglio, e chiarezza, che ſarà ne

ceſsario, quale eſaminatione,e confeſsione farai quan

to più perfettamente potrai, di maniera che, non laſci

parte, nè naſcondiglio alcuno nel ſecreto della tua ,

anima, e coſcienza, che non reſti purificato, e netto:

ſupplicando Noſtro Signore ti dia ſua gratia per fare

in queſto, 8 ogn'altra coſa sépre la ſua satiſsima volò

tà.Fatta queſta confeſsione,appreſſo ti deui confeſſare,

ſecondo ſtà ordinato nella noſtra Prouincia, due volte

almeno ogni ſettimana, e riceuere il Santiſsimo Sa

cramento dell'Altare le Domeniche, e feſte principa

li, il che deui fare nella forma ſeguente.

Prima di andare alli piedi del Confeſſore, eſamina

rai con diligenza la tua coſcienza, mirando con eſat

stezza in che ſei ſtato difettoſo,6 offeſo il Signore dop

po della confeſsione paſſata, in quanto alli penſieri,

parole, 8 opere, eſaminando ciaſcheduna parte di

queſte con diligenza, facendo vn'atto di vera contri

tione di tutte le tue colpe, e difetti, proponendo l'e

- menda col fauore Diuino.

Fatto queſto nell'hora che hauerà ordinato il Mae

ſtro, perche eſſo ha da eſſere il tuo Confeſſore ordina

rio, andaraià ſuoi piedi, e ſenza mantello, leuato il

cappuccio, poſto inginocchioni verſo vin lato di eſſo,

inchinato mediocremente il" li cercarai la bene

dittione,dicendo: Iube Domine benedicere, è benedicite;

e li baciarai la mano. All'hora fatto il ſegno della ,

Croce più profondamente inchinato, dirai la confeſ

ſione generale,inſino Et tibi Pater. All'hora colla mag

gior humiltà, e contritione di cuore che potrai, ti ac

cuſarai di non portare l'apparecchio debito per acco

ſtarti a quello tanto alto Sacramento, e di non"s
Cia
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Per alleuare li Nouiti. Cap.X. ; i

eſaminato con diligenza neceſsaria la tua coſcienza,

di non hauer eſeguita l'emendatione colla ſollecitu

dine neceſsaria, della pigritia, e negligenza,che haite

nuto circa l'amore di Noſtro Signore;della tepidezza,

remiſsione, fiacchezza, poca attentione, e riuerenza,

che hai tenuto in ſodisfare l'Officio diuino, in acco

ſtarti al Signore colla continua memoria, S oratio

ne, & in tutto il rimanente, che al ſuo ſantiſsimo ſer

uitio aſpetta,e ſe in alcune coſe di queſte haueſsi com

meſso alcun difetto particolare, l'hai da confeſsare in

particolare, come ſe aggiutando la Meſsa reci

tando l'Officio diuino, è nell'oratione vi foſte

notabilmente diſtratto: però non auuertendolo,ò ſe e

l'auuertiſte, non l'acconſentiſte con la volontà, non ,

ſarà difetto notabile: perche il penſiero non ſtà nelle

mani dell'huomo; e ſe non ſolo non ſi conſente, ma in

difeſa ſi cerca à Noſtro Signore aggiuto còtro di eſſo,

non infetta l'anima, anzi alcune volte vengono ſomi

glianti diſtrattioni, permettendolo il Signore, acciò

l'huomo meriti nella reſiſtenza che deue fare contro

li ſuoi nemici, S all'hora non ſarà neceſsario di con

feſſarlo: con tutto ciò hai da ſtar ſoſpettoſo di te me

deſimo, che non lo diſcacciaſti con diligenza debita:

e queſto puoi confeſsare è cautela: perche, ſecondo

dice vn Santo Dottore: Dell'anime buone è temere

la colpa doue non è. Ancora ti accuſarai del manca

mento che hai tenuto circa l'amore del proſsimo, e ,

della negligenza nel ſeruitio della Comunità, dicendo

in particolare quello, che in queſto conoſcerai hauer

mancato, è ſe deſti alcuna turbatione ad alcuno, o

mal'eſempio, è proferiſti qualche parola di mormora

tione, è giudicaſti, è riduceſti in burla alcuna coſa s ,

che vedeſti, è ſentiſti in peggior parte, non eſſendo

chiaramente mala, è diceſti di propoſito qualche º

buggia, ancorche ſia di coſa molto leggiera:e"º
allC
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hauerai dato qualche turbatione, è mal'eſempio ad

alcuno, prima che vadià confeſsarti l'hai d'hauer cer

cato perdono proſtrato a terra con molta humiltà: e

ſe per auuentura alcuno ti diceſse coſa, nella quale ri

ceueſti alcuna turbatione, è mal'eſempio, ancorche e

l'altro non ti cerca perdono, età in queſto non tieni

colpa, farai come ſe l'haueſsi cercandoli perdono, co

me ſi è detto, perche in tal caſo farai bene al tuo proſ

ſimo, e tu meritarai molto. Così medeſimamente ſe ,

haueſsi commeſso qualche fallo nelle coſe della ſanta

obedienza non facendo, è facendo di malavoglia, e

con diſguſto quel che ti fù comandato,ti hai d'accuſar

di queſto, e della poca humiltà, e patienza che hai

hauuto nelle riprenſioni, e traſcuraggine nelle peni

tenze, che ti hanno dato,e comandato di fare: è ſe hai

tenuto qualche diſpiacere in quello che ti è ſtato am

miniſtrato nella menſa per non eſsere à tuo guſto, è

delle robbe che ti hanno dato per veſtire, eſſendo vec

chie, è non cosi buone, come tu deſideraui, perche

queſto ſaria di mal pouero, e degno di riprenſione.

Se foſti negligente di ributtare dal tuo cuore qual

ſiuoglia penſiero di ſuperbia, vanagloria, ira, inuidia,

pigritia, è dato qualche conſenſo a coſa contro la pu

rità corporale, è ſpirituale. Che malamente hai oſ

ſeruato il ſilentio, e la mortificatione degli occhi, e ,

dirai quante volte l'hai fatto, è deſti luogo al dormire

ſouerchio, è mangiato, è beuuto più del neceſsario, è

ſenza licenza. E finalmente ti accuſarai di qualſiuo

glia altra coſa, che ti rimorde la coſcienza, la quale »

ſe procuri tenere ſempre netta, e pura, vedrai con ,

chiarezza ancoli molto leggieri difetti, e quaſi di neſ

ſun momento, illuminandoti Noſtro Signore, e la pu

rità della coſcienza : in queſto modo ti confeſſarai

ſempre compitamente, come buono, e diuoto Reli

gioſo, - -

- Ha



i Per alleuare li Noultij. Cap.X. 3;

Iſauendo già confeſsato tutti i tuoi difetti, e pecca

ti, che per penſieri, parole,S opere commetteſti, come

ſopra ſi è detto,finirai,dicendo: Peccaui in his, & multis

aliis,quorum non recordor,corde,ore, & opere.Ideò pracor,

&c.& te Pater orare prome,et vt abſoluas me,et des mihi

panitentiam ſalutarem. Riceuuta l'aſſolutione, e peni

tenza,bacciarai la mano al Confeſsore; di là andarai

al Coro, è alla Cella, compirai la penitenza, che ti fù

impoſta, e ti apparecchiarai con orationi, ſante con

ſiderationi, e rendimento di gratie per libenefici, che

di noſtro Signore Giesù Chriſto hai riceuuto, e ſempre

riceui per la Comunione (ſe fuſſe giorno di eſsa)ſuppli

cando il Signore ti concedi purità di anima,e di corpo,

eti dia gratia,eti diſponga, acciò lo riceui degnamen

te conforme alla ſua ſantiſsima volontà.

La mattina, prima della Meſsa grande, ti lauarai la

bocca,e procurarai accoſtarti all'Altare in tempo della

Comunione, colla poſsibile nettezza di anima, e di

corpo. Leuato il mantello, prima di vſcire dal Coro,

doppo detto, Agnus Dei: cercarai la benedittione al

Prelato con tutti gli altri, poſtoti inginocchioni vn ,

poco più fora del tuo luogo, viniformandoti con gli

altri, che faranno l'iſteſso, e dirai: Iube Domine bene

dicere in voce baſsa. Riceuuta la benedittione, ti leua

rai, e procurarai di vſcire il primo: in vſcire fuori del

Coro nella drittura del Chioſtro, leuati le ſandale, ſe à

caſo le portarai per qualche indiſpoſitione,ò infermità,

e proſtrato a terra cercaraiperdono a tuoi fratelli,quali

vanno con te à Comunicarſi, 8 à tutti gli altri, ſe al

cuni iui ſi trouano, dicendo: Fratelli, perdonatemi,per

amor di Noſtro Signore il male eſempio. Appreſso ſe

guirai il camino dell'Altare con il cappuccio in teſta;

in entrare lo leuarai, giungendo in mezzo dell'Altare

farai vna profonda inchinatione, e ti porrai inginoc

chioni nell'Vltimo luogo alla parte del vangelo".
E O
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-

do tutti gli altri ſi proſtraranno, ti proſtrarai tu con

eſſi (hauete da ſtare tutti chini, & inchinati honeſta

mente, ſenza piegare ſouerchiamente il corpo, nè far

giungere la teſta in terra) e dirai la Confeſsione con ,

tutti gli altri. - - -

Quando il Sacerdote hauerà detto: Miſereatur veſtri,

e& c. ti addrizzarai, e pigliarai diuotamente il panno

della Comunione,epoſtolo ſotto il mento fiſſaraiamo

roſamente gli occhi nel Sätiſsimo Sacramento, e quan

to più diuotamente potrai, dirai col cuore, e con la .

bocca: Domine non ſum dignus, & c. ſolo vna volta. In

queſto modo riceuerai il Santiſsimo Sacramento, con

amore, e riuerenza, che ti ſarà poſsibile; pigliata la .

purificatione, e riceuuta la benedittione del Sacerdote

proſtrato, ti leuarai, e fatta vna profonda inchinatio

ne con tutti gli altri ritornarai al Coro, oue darai gra

tie, e lodi al Signore, particolarmente per queſto bene

ficio di eſserti comunicato, e di tutti gli altri, infino

che la Meſsa ſarà finita. Se non tenerai qualche occu

patione, è officio, che l'obedienza ti ha dato, reſtarai

in oratione, ſino che ſi tocca à mangiare. Se il giorno

prima della Comunione foſſe giorno di cenare, cenarai

molto moderatamente,ancorche queſto ſempre l'hai da

fare, però più particolarmente quando hauerai da ri

ceuere il Santiſsimo Sacramento, perche vſando que

ſta temperanza, andarai ſempre più atto, S apparec

chiato per qualſiuoglia eſercitio così ſpirituale, come a

corporale.

/
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Per allenare li Nouiti.cap.XI. ss

Come ſi ha da portare il Religioſo nel Depro.

- fundis, e nel Refettorio. -

C A P. XI.

Ella Santa Religione vanno tutte le coſe ordina

te, di maniera, che tutte ſi faccino a ſuo tempo

ſenza confuſione; perche queſto vuol dire ordine: e co

sì in tutte le attioni tiene il Religioſo gran merito, an

co in quelle che toccano alla refettione, e ſoſtento cor

porale; per tanto in farſi il ſegno di mangiare, è di

cantare (che ſi fà colla campana) e nelli giorni di dig

giuno nella collatione hai da laſciare ſubito qualſi

uoglia coſa, è occupatione nella quale ti trouarai. E

compoſto il tuo habito, col cappuccio in teſta, andarai

al Deprofundis, giunto nel mezzo ti leuarai il cappuc

cio con tutte due le mani, e così farai ſempre che lo le.

uarai, Q porrai; e fatta vna mediocre inchinatione alla

Croce, è imagine che ſtà poſta ſopra la porta del Re

fettorio, e poſto il cappuccio, le mani raccolte nelle ,

maniche, l'Vna coll'altra compoſte ſopra il petto, gli

occhi baſsi, S il cuore è Dio Noſtro Signore, ti rac

comandarai a Dio mentale, è vocalmente recitando

trà la tua lingua qualche coſa per quelli, i ſudori de

quali, e limoſine vai a mangiare. Venuto il Prelato,

quando giungerà, ti leuarai il cappuccio,facendoli vna

mediocre inchinatione colla teſta ſenza alzarti;però ſe

fuſse Miniſtro Prouinciale, è Commiſsario, che ſono

Prelati maggiori, ti hai da leuare in piedi, e ſtare così

inſino che s'hauerà ſeduto, e ſe non s'incominciarà ſu

bito il Deprofundis torna a metterti il tuo cappuccio

inſino che incomincia, & all'horaleuandolo, riſpon
E 2 derai
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derai con gli altri alli verſi del Salmo. Se alcuna volta

per eſſerti trouato impedito nell'obedienza, giungerai

al Deprofundis, quando haueranno incominciato, ti

porrai inginocchioni ſenza leuarti il mantello, inchi

nando la teſta verſo il Prelato, e ſe all'hora non ti farà

ſegno di leuarti, leuati il mantello, 8 inchinati pro

fondamente; e non ti mouerai di là, inſino che lo fac

cia, ancorche finito il Deprofundis entrino a mangia

re : hauendoti però fatto il ſegno, in dire, Amen,

ti leuarai, & entrarai nel Refettorio prima di tutti, ſe

potrai, è almeno colli primi, con paſſo honeſto, e con

certato:paſſando auanti del Prelato li farai vna medio

cre inchinatione. Entrando nel Refettorio,ti fermarai

al luogo vicino alla porta al lato che ti toccarà, ſecon

do l'ordine che ſtaui in Coro, e fatta vna mediocre in

chinatione all'imagine che ſtà ſopra la menſa tranſuer

ſa: riſponderai con gli altri alla benedittione della ,

menſa, la quale finita, ſe non ſarà giorno di colpa, è

non hauerai alcuna penitenza particolare da fare, ti

aſſettarai alla menſa nel luogo che ti ſarà aſſegnato, e

ſtarai col cappuccio in teſta, gli occhi baſsi, le braccia

compoſte, penſando a Noſtro Signore, e ringratiando

lo, ſino che il Prelato faccia il ſegno.

Se ſarà Venerdì, nel quale ſi legge la Regola nel

principio di eſsa, quando ſi leggono quelle parole:

Salute,º Apoſtolica benedittione. Se ſtarai ſeduto, come

ſi è detto, inchina vin poco la teſta,mà ſtando inginoc

chiato, come per lo più ſtarai, non deui far altromo

tiuo. Fatto il detto ſegno, leuato il cappuccio ſcopri

rai la rattione, calando la metà del ſaluietto, con che

ſtà couerta vicino a te , all'hora con tutte due le mani

piglia il pane, e bacialo, e tornati a mettere il tuo cap

i" radoppia vin poco le bocche delle maniche del

habito, e taglia del pane vn poco, cominciando dal

più duro, perche poche volte, è mai, ti metteranno vn

pane

l
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pane intiero, ma pezzi che ci danno d'elemoſina da

porta in porta, e l'andaraitagliando è" à poco,ſe

condo che andarai mangiando, acciò quello che ti

auanza reſti intiero; noni" il pane al petto

per tagliarlo, nè lo tenere d'altra maniera, ma te

nendolo nella mano manca, taglia colla dritta con

molto auuertimento,acciò non ti facci male col coltel

lo. Se alcune volte ti metteranno alcuni frutticelli, è

coſe che conuengono più al guſto ſenſuale, che alla

neceſsità, laſciandole per amor di Noſtro Signore, non

mancarai di meritare in queſto, negando al corpo per

ſuo amore quel poco di guſticello. Cominciarai all'ho

raà mangiare manſueta, e pianamente; non mordere

mai il pane come li figliuoli, nè empirla bocca, nè è

due maſcelle, nè con tutte due le mani, ma pigliali

bocconi moderati; perche è coſa indecente al Religio

ſo, mangiare ſenza ordine, e ſenza modo: non bagna

re le dita nella ſcodella, che è coſa indegna, ma ſeruiti

del cocchiaro che là ti metteranno; e non l'empire

molto, nè fare molta, e gran ſuppa, nè pezzi grandi.

Procura di maſticare bene quello che mangiarai; per

che la viuanda ben maſticata ſi diggeriſce più facil

mente, S è di più vtile: non mai annettarai nè le dita,

nè il coltello al ſaluietto, ſenza hauerli prima nettati

in vn pezzo di pane; e come ti ſi diſse di ſopra, non ,

tagliare pane ſouerchio, acciò reſti quello che ti ſupe

raintiero;così non tagliare di neſſuna coſa più di quel

lo che hauerai da mangiare,acciò il di più reſti intiero,

e netto, e ſenza ſchifo ſi poſsa mettere dinazi ad vn'al

tro. Procura ſempre di laſciare qualche coſa,peramo

re di Noſtro Signore, per li poueri. Non ſtare calato

ſopra la menſa, che è coſa indecente, ma tieni il corpo

dritto, vin poco la teſta piegata, porta colla mano drit

ta il mangiare alla bocca, acciò non t'imbrati l'habito

nel petto. Quando ti metteranno alcuna coſa dinan

Z1,
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zi, è te la leuaranno, inchina vn poco la teſta in ſegno

di rendimeto di gratie. Tieni sepre gl'occhi baſsi ſenza

mirare chi entra,nè chi eſce,ò chi dice la colpa,nè à chi

riprédono perche l'orecchie ſono ſtate date per setire,e

nò gl'occhi; nè mirare quello che gli altri magiano,nè

il modo del lor mangiarc, baſta che miri quello che ,

tieni auanti: e le tue orecchie ſtiano attente alla ſanta

lettione; che conforme il mangiare è ſoſtento del cor

po, la lettione è dell'anima.Se alcuna volta mangiarai

per qualche neceſſità prima, è doppo la Comunità,

in luogo della lettione che all'hora non vi è, alza il

cuore à Noſtro Signore, e prega per quelli, le limoſi

ne, de qualitù mangi, e perli loro morti: nella men

ſa mai hai da fare ſegni, nè ridere, nè parlare, ancor

che ti ſi offra occaſione. Se alcuna coſa ti mancaſſe »

nella menſa,ò quello che ſerue ſi ſcordarà di darti qual

che coſa di quel tato hanno poſto,ò ſeruono à gli altri,

come ſcodelle, è piatti, contentati come buon pouero,

con quello che tieni auanti, ancorche ſia ſolo pane ,

per amor di noſtro Signore: perche alcuna volta per

mette Sua Maſteſtà che ſia cosi, per prouare la patien

za, & humiltà del ſuo Seruo; quello che puoi cercare,

ſe ti mancaſſe, è pane, acqua, aceto,coltello,e cocchia

ro, il che non hai da dimandare, ſe non per ſegni in .

ueſta maniera. Leuato il cappuccio dà vn colpicello

col coltello al bocale, e quando verrà quel che ſerue »,

ò l'officiale per vedere, quelche dimandi, l'hai da ſe

gnare quelche ti manca, ſe fuſſe pane, moſtrando vn ,

pezzo; ſe acqua, il bocale; ſe aceto, il vaſo; ſe il coltel

- lo fa ſegno come di tagliare, S&c.nel rimanente, che ,

ti mancarrà hauerai patienza, come di ſopra s'è detto.

Quando vorrai bere piglia il vaſo con ambe le mani, e

doppò di hauer beuto nettati la bocca col ſaluietto, &

oſſerua di eſſere ſempre temperato nel tuo mangiare,

e bere, pigliando quello ti baſta honeſtamente per ſo
- - - ſten
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ſtentare il corpo fiacco, e miſerabile per potere ſeruire

à Dio Noſtro Signore nelli trauagli della Religione;in

queſto modo ti leuarai ſempre dalla menſa habile, e º

diſpoſto per qualſiuoglia coſa, che all'hora conuigne a

fare ſpirituale, è corporale. Tra il giorno non deui.

mangiare, nè bere coſa alcuna, ancorche trouaſſi le

coſe, e neſſuno ti poſſa vedere per amor di Noſtro Si

gnore, che in tutti li luoghi ſtà preſente, mirando il

tutto per ſecreto, 8 occulto che ſia, al quale è accetta

molto qualſiuoglia coſa, che il ſuo Seruo fa per ſuo

amore: però ſe alcuna volta teneſſi molta neceſſità di

bere, cerca licenza al tuo Maeſtro, e ſe non te la con

cederà, ſopportalo con patienza peramor del Signore,

quale hauendo ſete nella Croce, li diedero in luogo di

conſolatione à bere fiele, 8 aceto, e volle ſopportare il

tutto per amor di noi altri. Così medeſimamente ſe ha

ueſſi neceſſità ſtando alla menſa, è in qualſiuoglia al

tro luogo di nettare le narici, non lo deui fare colla ,

mano nuda, nè con le maniche dell'habito, nè con le

falde del mantello, perche è coſa diſſoneſta: però per

tale effetto tenerrai nella manica dell'habito vn falzo

letto di lana. Se ti verrà neceſſità di toſſire,copri la fac

cia colla manica, e riuoltati verſo vin lato, di maniera

che non facci ſtomaco, e ſdegno all'altro. Se il toſſire

fuſſe ſouerchio, cerca licenza, 8 eſci fuori.Mai piglia

re il ſale dalla ſaliera con le dita, ma ſolo col col

tello,perche ſaria poca creanza. Procura di fare le me

nomiche che puoi, e quelle che farai, per non poter

far di meno,giuntale in vna parte auanti di teprima -

di piegare il ſaluietto, e buttale nel caldo, è brodo ſe

alcuno ſuperarà,ò pure mangiale come buon pouero.

Finito di mangiare piega il ſaluietto, di maniera che

reſti ad vn terzo di longhezza, ponendoui ſotto il col

tello, e cocchiaro, il che deue eſſer fatto quando il Pre

lato farà il ſegno per alzare il pane: mà però ſe ſarai
CIl
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entrato tardi a mangiare,per eſſere ſtato occupato nella

ſanta obedienza, e non hauerai finito ancora di piglia

re la tua neceſſità, in far il ſegno deui laſciar di man

giare, e cercar licenza per ſeguitare il tuo mangiare,

nella forma ſeguente.

Darai vn colpetto al bocale, come di ſopra ti fù

detto, col coltello, e venendo quello che ſerue, leuato

il cappuccio, dilli,che ti cerca licenza pcr finire di ma

giare: così, la cercarai quando haurai neceſſita dile

uarti dalla menſa, e frà tanto che quello, il quale ſer

ue,và à portare la tua imbaſciata al Prelato hai da ſta

re ſenza cappuccio. Quando il Prelato, è Preſidente ,

entrarà nel Refettorio, ſtando la Communità mangia

do hai da leuar il cappuccio, S inchinarvn poco il ca

po, come ſi è detto nel Deprofundis. Però eſſendo Pre

lato maggiore, come Prouinciale, è Commiſſario, hai

da leuarti, e ſtare così vn poco inſino che habbia paſ

ſato. Finito di mangiare, e piegato il ſaluietto, come »

ſi è detto ti ſtarai col tuo cappuccio poſto,li occhi baſſi,

le mani raccoite,e poſte nel petto,inſino che iI Prelato

faccia ſegno ad alzare il pane. Doppò che hauerai pie

gato il ſaluietto, non hai da mangiare più boccone »,

ancorche qualche volta ti ſi poneſſe altra coſa innanzi,

ſaluo ſe il Prelato te lo comandaſſe. Fatto il ſegno, co-,

me ſtà detto per alzare il pane leuati il cappuccio, e ,

cosi ſtarai inſino che ſi leuino à rendere le gratie ,.

Mai ſtando alla menſa hai da ribbuttare coſa, che ti ſi

amminiſtri, per non eſſere à tuo guſto, nè così buona

cometà bramareſti, perche è ſegno di poca virtù, e ,

darai mal eſempio; quello che laſcierai ſia per aſtinen

za fatta per amor di Noſtro Signore Giesù Chriſto.

In neſſun tempo ſtando alla menſa inuitare alcuno,che

non è lecito al ſuddito;ſe qualche volta per carità vor

rai dare alcuna coſa, ſia a quello che ſtà a te vicino,

quando vedrai che non l'hanno dato niente, e che non
puo
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può mangiare quello, che li diedero. Procura ſempre

mangiare honeſtamente, e di maniera che poſſi andare

à leggere, è a leuare la menſa, quando ti faranno

ſegno, e ſe per qualche cauſa ti reſtaſſi con licen

za mangiando doppò la communità, in finire, pie

gato il ſaluietto come ſopra ſi è detto, vſcirai, leuato il

cappucio,fuori della menſa,S inchinàdoti réderai gra

tie al Signore. Subbito metterai il pane,che ti auanzò

nella ceſta, S hauendo nettata la menſa, nella quale ,

mangiaſti, portarai il piatto, è ſcodella, e qualſiuo

glia altra ſtouiglia che fuſſe nel Refettorio alli lauatoi,

& aiutarai a lauare ſe non haueſſero finito. Mà però,

ſe nel Refettorio fuſſe il Prelato, è altro Religioſo an

ziano, piegato il tuo ſaluietto,leuato il tuo cappuccio,

e riuolto verſo di eſſo, dirai, fratello dia ſua licenza ,

facendo vina mediocre inchinatione con la teſta: e cosi

ti leuarai, & alzarai. -

Come ſihanno di ſparecchiare le menſe nel Re

fettorio o -

C A P. XIII.

Erche nella noſtra Sagrata Religione non vi ſono

creati, nè frati particolari deputati per ſparec,
chiare le menſe, ſi ha per coſtumanza antica, che il

Prelato nel tempo,che i Religioſi hanno già mangiato

faccia ſegno ad alcuno,ò ad alcuni di quelli che ſtanno

ſeduti, acciò ſi leuino à ſparecchiare le menſe; e così

quádo farà qualche ſegno,haitù da voltar li occhi è lui

i" ſe cômäda àte qualche coſa,e ſe vedrai che noi

à te il ſegno,pchenò ti guarda,torna a baſſarli.Quido

farà il ſegno a te,così intenderai qllo vuole che tui
- F - - CinC
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che ſe ſarà per leggere, ti farà ſegno collateſta; e ſe per

ſparecchiare le menſe,farà ſegno in eſſe:di maniera che

ſubbito intenderai queltato che comanda.All'horale

uato il tuo" , ſe non hauerai piegato il ſal

uietto, ripiegalo, e bacialo, e ſe non ſtarai in qualche º

eſtremità della menſa, eſci per ſotto di eſſa: e fatta vna

moderata inchinatione nel mezzo, andarai al Depro

fundis, e leuato il mantello, e poſtolo piegato ſopravn

poggio, piegate vn poco le maniche andarai alla cuci

na, portarai vn piatto netto, e fatta prima vna mode

rata inchinatione nell'entrare, raccoglierai tutto ciò

che hauerà auanzato nelli piatti con il coltello della

tua poſata, cominciando dalla prima dell'eſtremo vici

no alla porta è man dritta dando volta per tutte in

torno inſino all'altro eſtremo; metterai quanto hai

raccolto innanzi al Cuciniere, ſe ſtarà quiui, è del Re

fettoriero; appreſſo portarai vn pignato mezzano, e

nel medeſimo modo raccoglierai il brodo, e l'her

be che ſaranno auanzate, e l'hai da portare al fuo

co, acciò ſtia caldo per li poueri. Se altro ſi leuarà con .

teà ſparecchiare, il primo portarà il piatto, il ſecondo

il pignato.Poi raccoglierai li piatti,e le ſcotelle ſparta

tamente di maniera che non li percuoti, ne faccino

rumore, in queſto modo;pigliarai la prima ſcotella con

ambe le mani, e la metterai ſopra la ſeconda, e così ſo

pra la terza, ſin che l'hauerai raccolte tutte. Non por

tare in vna volta più di quelle che commodamente

puoi portare. Dell'iſteſſa maniera raccoglierai, e leua

rai li piatti, e portarai al lauatoio, e li metterai inter

ra, di maniera che li gatti non li faccino cadere: quan

do li portarai non li appoggiare ſopra di te: appreſſo

leuarai le ſaliere ſe vi ſono. Se ci fuſſe qualche frutto, è

verdura,pigliavn caneſtro, è ceſta, e raccoglile andam

do intorno per tutte le poſate, di maniera che non la

ſci nelle menſe, ſe non ſolo il pane. Poi piglia il cane
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ſtro del pane, che ſtà appeſo vicino alla porta, e ſe

non vi ſtarà , cercalo al cannauale, e poſto al lato

dritto del principio della menſa, il corpo dritto, la .

faccia verſo il Prelato terrai il caneſtro auanti di te

con ambe le mani ; cosi ſtarai con gl'occhi baſſi,

aſpettando che il Prelato faccia il ſegno ; e fatto,

cominciarai a raccogliere il pane di tutte le poſate

con il tappatoio di vn bocale, cominciando dalla

rima, come ſi è detto, portando nella mano ſini

ra il caneſtro l'approſſimarai in fronte alla menſa -

per la parte di ſotto, e così andarai buttando modeſta

mente in eſſe il pane di ciaſcheduna poſata: raccolto

torna à poſare il caneſtro doueſtaua. Appreſſo piglia

rai nella finiſtra il raccoglitore, è ceſta, la ſcopa nella

deſtra, e col medeſimo ordine ſcoparai le menſe. Ap

preſſo con vn pezzo diſaiale vecchio che ſtarà là per

ueſto effetto nettarai ſtriſciando bene le menſe da po

ta in poſata, dalla prima inſino all'ultima.

Se due, è trè ſileuarono a ſparecchiare, vno ſparec

chiarà vna coſa, e l'altro l'altra, vino doppò l'altro in

ſino che reſtino le méſebé nette. Intépo di eſtate ſtarà

là vn vaſo di creta vacuop metterci l'acqua;l'haida pi

gliare doppò ch'è ſparecchiata ogn'altra coſa, e netta

te le menſe, Standar intorno per tutte le poſate,come e

ſi è detto,raccogliendo in eſſo l'acqua di tutti i bocali.

Se quello che ſtà ſeduto non ſcoprirà il bocale della

ſua poſata, ſcoprilo tù, e vuotata l'acqua, tornalo à

coprire . Tutte le volte, che vſcirai dal Refet

torio, ancorche vadi carico di quelle coſe , che ſpa

recchi, hai da voltar la faccia verſo il Prelato, e fare

vna mediocre inchinatione all'immagine del Refetto

rio prima di vſeire giunto che ſei alla porta, S il me

deſimo nell'entrare prima di far altra coſa.
-
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Come s'hanno da dire le colpe:

C A P. XIII.

Così buona Madre la Santa Religione per li ſuoi

figli che ha gran cura, che ſempre ſi vadino ap

profittando nell'humiltà, Sd ogni altra virtù : nè

ſi contenta che ſolo dichino le colpe loro a ſuoi Con

feſſori: mà vuole, é ha ordinato che per continuo

mantenimento, riparo, S aumento ſpirituale delle

loro anime, dicano alcuni giorni in publico li defetti,

e colpe, che humanamente ciaſchedun giorno, 8 hora

leggiermente in publico ſi commettono, perche con 3

le riprenſioni che circa , e ſopraeffe ſe li daranno, e

patienza con che eſſi le riceueranno, vadino le lo

ro anime ſempre nette , e purificate auanti di

quello, che è candore, e ſplendore dell'eterna luce »;

acciò mediante queſta diuina luce riſplendino in tut

ta santità . E così tiene ordinato, che ſi dichino le

colpe nel Refettorio in preſenza della Communità

trè volte in ciaſcheduna ſettimana: cioè, Lunedì,

Mercordì, e Venerdì: il come ſi hanno da dire, ſarà

nella forma ſeguente. - - -

Finita la benedittione della menſa, ti leuarai il man

tello, e poſtoti ingenocchioni lo metterai auanti àte

ben compoſto, gli occhi baſſi, le braccia compoſte, il

tuo cappuccio leuato,la faccia riuolta verſo il Prelato,

& in queſto modo aſpettarai inſino che faccia il ſegno:

fatto, inchinato profondamente dirai in maniera che

ſij inteſo : Fratello dico le mie colpe à Dio Noſtro

Signore, è voi, S. è queſti fratelli, fsiani nella

aIlta
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ſanta obedienza, che ſono mal'obediente, aſſiſto in

Coro,e communità con molta negligenza, la viſta -,

il ſilentio, e raccoglimento, e la ſanta dottrina che mi

“è inſegnata malamente oſſeruo: di queſte colpe, e di

molte altre, nelle quali noſtro Signore sà, che l'hò of

feſo,gli dimando perdono, 8 a voi fratello penitenza;

à queſti fratelli cerco per amor di Dio,che mi perdoni

no il cattiuo eſempio che l'hò dato,e preghino a noſtro

Signore Iddio per me.

Se haueſſi colpa particolare,dirai ſubbito, particolar- -

mente dico mia colpa, che hò fatto queſto,è queſto,hò

º,

-

rotto queſto;ò faccio queſta penitéza per queſta cauſa,

è pche mi ſi comádato,8 c. Fuori delitrè giorni quà

do hauerai da dire qualche colpa particolare, diraiſo

lamente quella, dicendo, fratello, dico la mia col

pa, che roppi il ſilenzio, è fui tardi al Coro, è qualſi-,

uoglia altro difetto che habbi fatto. Se per eſſere ſtato -

occupato per l'obedienza, è peraltra cauſa ineuitabi

le entraraitardi al Refettorio, ti hai da mettere inge

nocchioni ſenza mantello, ancorche non ſia giorno di

colpa, nè tenghi alcuuna particolare, e ſtarai così in

ſino che ti ſi faccia il" nó eſſendoti fatto ſub-,

bito, alla prima pauſa che fa il Lettore, dirai humilia-,

to il corpo, come ſi è detto, fratello,dico mia colpa -,

ſenza ſoggiungere altra coſa. L'ordine che ſi tiene in .

dir le colpe nel Refettorio è, che il più antico di tutti i

Religioſi del Comuento comincia a dire, ſubbito pro

cedono li rimanenti ſecondo l'antichità dell'habito, di

maniera che quello che vltimamente pigliò l'habito,

dice l'ultimo. Ciaſcheduno riceuta la ſua penitenza ,

quando la riprenſione che ſe li fa è aſpra, è ſe li farà

qualche gratia particolare, và à pigliare la benedet

tione al Prelato ingenocchioni, e per ſua humiltà al

cuni gli baciamoli piedi, e così lo deui farti per tua ,

conſolatione ſpirituale, e non penſare che in queſto vi

è po

-
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è poco merito: ma ſe la riprenſione è leggiera, è la

gratia di non molta importanza, come l'eſſerti detto

nel giorno della colpa, andateuià ſedere né vi ſpoglia

te, è coſe ſimili per eſſere giorno di feſtiuità ſollénighai

da leuarti,e fatta vinai" inchinatione,ti andarai

à ſedere. Se ſtando dicendo la colpa cominciarà il Pre

lato à dirti qualche coſa hai da tacere ſubito, e ſentir

lo attentamente, conſiderando che ti parla il Signore

nel cui luogo eſſo ſtà:di maniera,che quando ti ripren

deranno per qualſiuoglia cauſa, 8 occaſione, ſempre »

nai da rendere gratie à Noſtro Signore, ancorche ſia ,

uelche ſi dice in tuo fauore, perche in coſe ſomiglian

ti tanto vi è di profitto, quanto è l'humiltà, e ſpirito

buono con che ſi fanno, e ſi ſopportano: in queſto

modo hai da ſtimare per gratia grande, e miſericordia

del Signore, che il Prelato, è Maeſtro, è qualſiuoglia

altro ti riprenda, ancorche ti paia che non habbino

raggione. Perche tà hai d'hauere intentione di patire

fempre qualche coſa per amor di Noſtro Signore, che

per tè patì ingiurie sì grandi. -

Nel Capitolo ſi dicono le colpe per ordine differen

te: queſto è, che toccata la campana à Capitolo anda

rai al luogo doue ſi ha da tenere, e quiui col tuo mátel

lo, poſto il cappuccio, ingenocchioni nel primo luogo

dell'entrare, quale è l'Vltimo,ſtarai diſponendoti con,

humiltà, compoſto, la teſta vin poco inchinata,per ri

ceuere per amor di Noſtro Signore con patienza la .

riprenſione, è penitenza che ti daranno. Giunto il

Prelato, e detto: Deus det nobis ſuam pacem, ti leuarai, e

poſto in mezzo del Capitolo ingenocchioni,leuatoti il

mantello, inchinato il corpo dirai le tue colpe nella ,

forma già detta, perche nel Capitolo il più giouine i

la dice il primo, 8 il più antico l'Vltimo Hauen

dola detta i Nouitij, li comandano vſcir fuora, evan

no alla Cella, è al Coro: là ſtarai, raccomandando

- , à Dio
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à Dio te ſteſſo , e gl'altri Religioſi che ſtanno ncl

Capitolo, trattando coſe conuenienti al ſeruitio di

Dio Noſtro Signore, bene del Conuento, e della Reli

gione: in ſentire doppò due tocchi di campana, torna

rai ad entrare nel Capitolo Religioſamente,e ti mette

rai ingenocchioni al tuo proprio luogo fatta prima ,

vna inchinatione al Prelato ; facendoti ſegno ti

aſſettarai la ſteſſo, come ſi è detto, e leuato il

cappuccio, e aſcoltarai con attentione quel tanto il

Prelato dirà, perche la deue raccommandare alli Re

i" la Chieſa, li benefattori, ed altre coſe partico

ar1 .

Doppò di queſto quando gli rimanenti diranno

la confeſſione la dirai tu ingenocchioni : leua

rai, quando ſi leuano gli altri, è aggiutarai è

dire li ſalmi conformandoti in tutto con eſſi. Fatto

queſto andarai ad eſeguire le coſe che ti ſono ſtate ,

1flCariCate » . -

come ſi hanno da farle penitenze.

c A P. XI v.
-

C Onforme nel Capitolo paſſato ſi è detta la cauſa,

che muoue la Sagrata Religione, a far che li Re

ligioſi dichino in particolare le colpe communi, ac

ciò mortificati colle riprenſioni, S humiliati nel Si

gnore vadino ſalendo nel merito, S aumenti fpiritua

li; così per la medeſima raggione ha poſto in vſo, e lo

deuole coſtume, che li nouelli ſoldati,che vengono a

ſeruire il Signore nella Religione, ſi mortifichino, S&

eſercitino facendo alcune penitenze (anco ſenza colpa

particolare)acciò vadino ſempre creſcendo in humiltà,

pa

-



A 8 Dell'iſtruttione, e Dottrina

patienza, e tutte l'altre virtù . Per tanto, fratello

cariſſimo couiene ſtare preuenuto,acciòche offerendoſi,

occaſione di merito in ſomiglianti coſe non lo perdi,

anzi l'abbracci con molto amore. A , i

Hai dunque da ſapere , che ſe alcuna volta per re

ſtarti addormentato non ſarai a matutino,hai da man

giare pane, 6 acqua in terra nella prima refettione »

nella maniera ſeguente. Finita la benedettione della .

menſa, quando tutti ſi affettaranno, tuti metterai in º,

terra vicino alla menſa a drittura della tua poſata in

nocchioni, e fatto il ſegno da quello che preſiede,

ſeduto ſopra le calcagne pigliarai il ſaluietto col pa

ne, coltello, e bocale dell'acqua ſolamente dalla poſa

ta, e poſto il ſaluietto ſopra le ginocchia, mangiarai

con tranquillità allegramente del pane: portato il pri

moſeruitio, è poco doppò, darai vn colpo picciolo al

bocale,venuto quello che ſerue,ò altro Religioſo a ve

dere quelche dimandi, li dirai, leuatoti il cappuccio,
che cerchi miſericordia per non eſſere andato a Matu

tino. Se ti comandaranno di mangiare per altro difet

to, è cauſa, dirai ſolamente che cerchi miſericordia - :

aſpettarai la riſpoſta del Prelato ſenza cappuccio; ſe ti

diranno che tenghi patienza, loda, e ringratia il Si

gnore, e poſto il cappuccio, torna a mangiare come

prima. Entrato il ſecondo ſcruitio, cercarai miſericor

dia nel medeſimo modo la ſeconda volta, ſe nè meno

ti diſpenſaranno,aſpettaraivn poco,e cercarai la terza

volta, e ſe nè meno ſi ti darà licenza perſeuerarai colla

tua patienza, dando gratie à Dio, ſenza cercar più mi

ſericordia. Eſſendo con te diſpenſato pigliarai il ſal

uietto col rimanente che tieni in terra della tua poſa

ta;l'hai da riporre nella menſa doue lo pigliaſti,e ſub

bito ingenocchiatoti vn poco più in mezzo del Refet

torio dirai la colpa,che non fuſti à matutino, è del de

fetto, per il quale fai la penitenza, aſcoltando a quel

tan
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tanto il Prelato ti dirà. Quando ti comandarà andare

à mangiare, ti deui ſedere alla tua poſata, e mangiare

e di quello che ti ſarà portato. Auuerti, che mai deui

laſciare di cercarmiſericordia, quando mangiarai in .

terra, ancorche haueſsi deſiderio di far penitenza, per

che è più humiltà, e più merito: ma però ſe ti coman

daranno di mangiare pane, S acqua ſenza diſpenſa -,

non hai da cercarmiſericordia. Quando ti comanda

iranno di mangiare pane, 3 acqua, ſenza dire che ſiedi

in terra, hai da ſedere nella tua poſata, S&iui mangia

re pane, 8 acqua ſolamente; però oſſeruarai la mede

ſima forma in cercare miſericordia:eſſendoti conceſſa,

mangiarai del pane, e quello che ti daranno, è quello

che ti comandaranno che mangi, rendendo gratie à

àNoſtro Signore, che ſi compiace di coſe così piccole.

Quando ti comandaranno che dichivn Paternoſter, è

qualſiuoglia altra oratione, l'hai dai" s

e deuotamente ſteſe le braccia in croce. Se alcuna vol

ta per qualche impediméto non ſarai andato a Prima,

ò in qualſinoglia dell'altre hore, è vi ſarai andato tar

di, hai da dire la colpa particolare nella prima refet

etione, acciò riceui la penitenza, che per queſto ti da

rannº, la quale farai di queſta maniera. Se fù perche

i reſtaſti nella Cella dormendo, porta in collo la coper

ta, è capezzale del tuo letto, e in queſto modo,

camina intorno vma volta per tutto il Refettorio vici

no alle menſe, cominciando dalla prima di man dritta

- col tuo cappuccio poſto; giungendo nel mezzo della

menſai faraivna mediocre inchinatione, le

uádoti il cappuccio, e finito il circolo,tornato al luoco

di prima, 8 inginocchiatoti, dirai la colpa, come ti ſi è

i" ; ſe ti daranno per penitenza che laſci da

mangiare qualche coſa di quello che ti pongono inan

zi, lo farai di buona voglia, e ſe per ordinario ti aſte

meſsi di qualche coſa non te lo prohibendo il tuo Pre
G lato,
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lato, è Maeſtro,e facendolo con diſcrettione non man

cando alla tua neccſsità, non guadagnarai -

preſso il Signore, per amore del quale hai ſempre da

fare tutte le coſe, oltre il buono eſempio che dai alli

rimanenti Religioſi. -

Se romperai qualche volta il ſilentio parlando di

ſordinatamente, è nelli luoghi, e tempi aſſegnati, po

trai portare vin legno nella bocca, è ſe foſti poco mor

tificato nell'occhivn panno, è vn cerchietto inanzi ad

eſſi , S hauendo dato vna voltata per il Refet

torio , dirai tua colpa di quello che hai fatto, co

me già è detto. Il modo che hai da oſſeruare in farque

ſte penitenze ſarà,che finita la benedittione della men

ſa, vſcirai a pigliar la coperta,ò il cappezzale piatto, è

ſcotella, è qualſiuoglia altra coſa che hai rotto, è

quel tanto che hauerai da portare al collo attaccato

con vna corda, la porrai al collo auanti le braccia, col

cappuccio in teſta, gli occhi baſſi, e le maniche raccol

te, entrarai nel Refettorio doppo che haueranno fat

to il ſegno, e fatta vna profonda i chinatione, farai,

come di ſopra t'habbiamo detto. Se ti doueſsi ſpoglia

re, per eſſere Venerdi, è peraltro riſpetto, l'hai da fare

“prima di dirla colpa. Habbi per auuiſo, che qualſi

luoglia coſa, che hauerai portato al collo, ancorche ſia

di tua volontà, non l'hai da leuare inſino che te lo co

mädarà il Prelato,ſaluo nell'entrare à renderle gratie,

e quando anderai alla Chieſa, e Coro,S in vſcire l'hai

da tornare ſubito a mettere e il medeſimo deui fare ſe

hauerai portato qualche legno alla bocca, è panno al

l'occhi: potrai però cercare miſericordia in vſcire dal

rendere le gratie, ſe non te la concedono, la cercarai

doppo d'hauer lauatili piatti;qual miſericordia cerca

rai con voce baſſa poſto ingi occhioni dinanzi al Pre

lato, dicendo: Fratello, miſericordia, Sete la conce

de, baciali la mano in rendimento di gratie, i" 9

- aD
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habbi patienza. Se ſtando alla menſa, è ſeruendo in

Aeſſa, ti caſcarà qualche coſa dalle mani, è di quel che

tieni innanzi, di modo che facci rumore, S& altri ſe ne

accorgano, immediatamente, là doueti troui, t'hai da

inginocchiare, in quella maniera che potrai, ricono-,

ſcendo la tua colpa. Se il Prelato non guardarà in que

ſto, dirai: Fratello, dico mia colpa, leuando vn p

in alto quello che ti caſcò, acciò ſi poſſa vedere, come,

verbigratia, il coltello, è cocchiaro, è alcun pezzo di

ane; Fatto queſto, facendoti il ſegno, ritornaraià

edere, e ti metterai il cappuccio ſenza altra cerimo

il13 ,

ſpogliare, e fare la diſciplina nel Refettorio, prima di

dire le colpe: Il modo che hai da tenere nello ſpogliar

ti è il ſeguente. Poſto inginocchioni, il mantello, e

la diſciplina auanti, leuandoti prima quello che ti ha

ueui poſto in collo (ſe fuſſe Meſsale, è Breuiario non

l'hai da mettere in terra, ma ſopravn poggio) poi ti

leuarai la corda manſueta,e religioſamente,e baciado

lati la metterai nel collo: così cacciate le braccia dalle

maniche ritirandole verſo dentro, hai da mettere il

mantello d'intorno al corpo per ſotto l'habito, di ma

niera che laſci coperto il corpo da mezzo à baſſo; poi

alzarai l'habito in cima alle ſpalle, di modo, che cali

tutto ſopra gli homeri, S& dinanzi al petto, e tenen

dolo colla mano ſiniſtra,la diſciplina alla dritta, ti co

minciaraià battere per amor di Noſtro Signore Giesù

Chriſto (che per te fà crudeliſsimamente battuto) ſu

plicandolo che riceua queſto tuo picciolo ſeruitio, in

vnione,e memoria della ſua doloroſiſsima Paſſione,per

ſodisfattione delle tue colpe.Nel fare la diſciplina non

eſſer fiacco, nè dimoſtrare ſouerchio rigore, di manie

ra che il tutto vada con diſcrettione, perche doue que

ſta ſi troua, pocosºsº,cauarà il Demonio, quale

, - 2. per

-

Anco ha da ſapere, che tutti i venera e haial
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per vna parte, è per altra, và cercando la noſtra per

dittione: inſino che ti faccino il ſegno non laſciarai di

batterti, il quale fatto, ti veſtirai, e dirai le tue colpe:

“ſe non fuſse giorno di colpa, dirai la colpa che tieni

particolare. Però ſe ti comandaranno ſolamente di

ſpogliarti ſenza ſoggiungere di far diſciplina, hauen

doti ſpogliato t'inchinarai profondaméte, acciò vn'al

tro ti batti, è ti comandino che lo faccitù. Auuerti

che queſte, e qualunque altre diſcipline, le ſopporti

con allegreza per amor di Noſtro Signore, acciò ſiano

di tuo profitto. Se alcuna volta hauerai fatto qualche

difetto, col quale habbi dato alcuna turbatione nel

Coro, come à dire, non hauer ſegnato,e regiſtrato tut

to quello che ſi ha da dire, è dire vinalettione per

vn'altra, è vn Salmo per vn'altro, hai da fare la peni

tenza, portando il libro in collo, dando la volta per

itutto il Refettorio, come di ſopra è detto, e poſtoti in

piedi aprirai il libro, e facendo pauſa il Lettore ,

della Menſa, dirai tà con voce intelligibile quel

lo che erraſti, e ſubito poſto inginocchioni dirai la tua

colpa. . -

i si per tua humiltà, e diuotione,ò per eſſerti coman

dato baciarai alcuna volta li piedi alli fratelli, l'hai da

fare doppo che ſi è fatto il ſegno, col mantello leuato,

e ſenza cappuccio, incominciando dal Prelato, proſe

guirai per la parte deſtra del Refettorio, in ſino al fi

ne, e poi per l'altra, cominciando da chi ſtà più vicino

al Prelato inſino all'vltimo delle menſe. Queſto l'hai

da fare con molta humiltà, baciando il piede nudo di

ciaſcheduno, però ſe il Religioſo ritirarà il piede, non

acconſentendo che ci lo baci, non farai forza,mà paſsa

innanzi, perche già faceſti dalla tua parte, quello ti

conueniua. Mà quando lo baciaranno a te, ritiravn

poco verſo di te il piede, leuatoti il cappuccio, eſten

di vn poco la mano verſo quello che và baciando
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per dimoſtratione d'impedirlo che non te li baci, però

non far reſiſtenza. Anco potrà eſſere che qualche vol

tati comandino metterti ſteſo, è trauerſo alla porta ,

del Refettorio, è che ti lo facci per tua humiltà, e de

uotione, acciò paſsino tutti li Frati per ſopra di te, ac

ciò ſi reprima, e domi la ſuperbia del tuo cuore, e la .

diſſolutezza delli tuoi occhi, e lingua: all'hora ti por

rai à trauerſo alla porta del Refettorio, lungo alun

go, la faccia verſo alto, il cappuccio poſto, le braccia,

e mani raccolte, li piedi vniti, compoſto giuntamente

con eſsi l'habito, e corda, e così ſtarai ſteſo, come ſe

ſteſſi nella ſepoltura, acciò tutti ti calpeſtrino, e paſſi

no per ſopra inſino che il Prelato ti faccia il ſegno.

Habbi ancora medeſimamente per auuiſo, che ſe

non andarai per caſa con la compoſitione Religioſa s,

che ti è ſtata inſegnata, ti metteranno le paſtore in .

foggia di ceppi , acciò moderi li tuoi paſsi. Se

portarai la teſta molto alta, ti appenderanno vina buo

na pietra al collo, che ti farà piegare. Se portarai le

braccia ſcompoſte,ò le mani,teleligaranno, acciò im

pari ad andar compoſto, e mortificato in te ſteſſo; E

cosi ti applicaranno altre penitenze; il tutto per emè

datione detuoi coſtumi. In tutto il ſopradetto, e nel

di più che ſarà neceſſario ti auuiſarà sépre il tuo Mae

ſtro, e ti dirà come l'hai da fare, al quale ſtarai ſempre

ſoggetto, e reſo, di ſorte, che non facci coſa ſenza il

ſuo parere, e volontà, perche così farai quella di No

ſtro Signore, e negarai la tua propria, che per la mag

gior parte è cauſa di molti mali;con il quale anco con

ſultarai tutte le penitenze così publiche, come ſecrete,

che deſideri fare peramor di Noſtro Signore: queſto è

quando non ti lo comandano, perche di queſta manie

ra cauarai di eſſe il frutto ſpirituale che deſideri.

- - come

º



34 pell’iſtruttione,-- -- ma

e dottrina

Eccleſ. 33.

matth. 3.

Luc. I 1,

come ſi ha da portare il Religioſo nella fatica,

(3 eſercitio corporale: -

C A P. X V.

L" ſempre fu cauſa di molti mali, e per darci ad

intendere Noſtro Signore di fuggirlo, occupan

doci ſempre in opere virtuoſe, e di carità, ci diede gli

ºſempi nella Santa Scrittura in molte figure,eparabo

le, particolarmente in vna che ci propone il Santo

Euangelio, quando vſcì il padre di famiglia in diuerſe

hore del giorno, e quelli che trouaua otioſi, li manda

ua à trauagliare nella ſua vigna, riprendendoli aſpra

mente della ſua otioſità. Anco ci proponevn'altra .

parabola, nella quale ci dà ad intendere, che le perſo

ne religioſe hanno da tenere,S abbracciare due ſtrade,

è vie di virtù; vna di contemplatione, e quiete; e

l'altra di trauagli, e fatiche corporali, ſignificate nellé

ſorelle Maria, e Marta, le quali habitauano in vna ,

medeſima caſa, 8 in S.Giouanni, e S. Pietro diſcepoli

di Noſtro Signore Giesù Chriſto: Così li Religioſi

che habitano nella caſa del Signore, deuono eſercitarſi

in queſte due vie, perche l'Vna agiuta l'altra: perloche

ſtà ordinato nella noſtra Prouincia, che per ſcacciar

l'otio,che (come dice la noſtra Regola) è inimico del

l'anima, e di tutte le virtù, ſi occupinolifrati almeno

vnhora per ogni giorno nella fatica, è eſercitio de
mani; e molto più ſe fuſse neceſſario per il ſeruitio

della Comunità. Quello che non procura da douero

eſercitarſi nella vita attiua,ſignificata in Marta, e Pie

tro, non potrà ſalire alla quiete della contemplatiua

ſignificata in Maria, esi : però di talma

IllCT3
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niera hà da eſſere queſta fatica corporale, che, come il

noſtro Padre San Franceſco conſiglia nella ſua Santa ,

Regola, non ſi eſtingua per ſouerchia fatica la ſanta ,

oratione, e deuotione, alla quale tutte l'altre coſe de

uono ſeruire, ma ſolamente,acciò il vitio dell'otio non

s'impadroniſca del Religioſo colla moderata occupa

tione: per lo che,fratello, in vſcire dall'oratione di Pri

ma,hai d'andare alla cocinaper vedere ſe vi ſono piat

ti dalauare, è altro da fare, è agiutare in eſsa, ed à

ſcopare il Refettorio, ſe altro non ti hauerà guada

gnato per mano, procurando ti guadagnarla à tutti,

eſſendo il primo ad accudire, acciò ti pigli il merito

grande, che conſeguiſce quello, che con diuotione ſi

dà alli eſerciti della ſanta humiltà. Fatto queſto, non

eſſendoti ſtata raccomandata altra coſa, aſſiſterai alla

Sacriſtia,e lauate le mani, e la faccia, ti metterai là ad

vn lato vicino al muro inginocchiato in oratione in

ſino che venga alcun Sacerdote a veſtirſi per dir Meſ

ſa, quale aiutarai à veſtire, S&à dir la Meſsa, 8 an

corche ſia andato altro Accolito prima, aſpetta là in

ginocchioni raccomandandoti al Signore, è vattene

al Coro, oa fare altra coſa, ſe ti comandaranno,inſino

che ſi faccia il ſegno all'altra Meſsa,alla quale andarai

ſubito ad agiutare. Potrai ancora, ſe non aiutaſsi la

Meſsa, aſſiſtere allilauatoijà lauare qualche coſa ſe è

teſtà raccomandata, è la vorrai fare per tua deuotio

ne, S humiltà: è andarai alle camere à fare l'officie

d'humiltà, è quello che conuiene, dando in tutto ſem

pre gratie à Noſtro Signore, acciò con Marta non la

ſcià Maria, lodandolo, e benedicendolo, che ti con

ceſſe diſpoſitione, e gratia per impiegarti nelle coſe

humili,raccordandoti di quanto diſse il Signore:Quel- -

lo che ſi humilierà, ſarà eſaltato, S in queſto modo S. Luc. Iº,

non ti hai da contentare,facendo gli offici più baſsi,S e 18,

humili, mà procurare di farli con humiltà di cuore,

per
-
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perche queſta è fondamento, ſenza il quale non ſi tro

ua virtù vera, il che c'inſegnò il Figlio di Dio facen

doſi huomo, & humiliandoſi inſino a morire in Croce.

Doppo reſe le gratie del mangiare andarai medeſi;

mamente à lauare, &à ſcopare la cucina, e Refettorio

con tutti li fratelli, dicendo con eſsi li Salmi, S oratio

nideuotamente mentre ſi laua. Finito, potrai andare

alla tua cella colla benedittione del Signore. Quando

ſi farà ſegno, che ſarà due tocchi di campana alle due

doppo mezzogiorno per apparecchiare l'Officio diui

mo, hai ſubito di laſciare quel tanto che ſtai facendo

(ſaluo ſe preciſamente ti comandaſſero farlo all'hora)

& andarai alla cella del Maeſtro coi tutti gli altri doue

ſempre ti deui trouare. Se fuſſe inuerno potrai con li

cenza del tuo Maeſtro andare doppo mangiare a ſcal

darti vn poco al fuoco, è metterti in qualche pontone

al Sole, procurando ritirarti quanto più preſto puoi

alla cella. In vſcir da Veſpera vanno ordinariamente

li Religioſi ad occuparſi, ſecondo la neceſsità che ſe gli

offre vn'hora poco più o meno ad alcuna fatica ma
nuale, come s'è detto. Queſto ſi dimandala ordinatio

ne, alla quale procurarai ſempre andare colli pri

mi, e t'hai da mettere nel luogo doue ſi ſtà aſpettando

il Prelato, che ſarà nel Chioſtro, è nel Deprofun

dis. Giunto quello che preſiede, leuarai il cappuc

cio, e farai quel che ti comanda, è ſia giunta

mente con gli altri, è in particolare: Giunto al luo

go della fatica, ſe fuſse à nettare qualche ſtrada, è a

zappare nell'horto, è coſa ſomigliante, tira vn poco

le falde dell'habito, di maniera che non ſcopra più che

che vn poco ſopra l'oſſopizzillo, e raccogli, è piega ,

vn poco le maniche, e la corda, pigliar la zappa, è

ferramenti che ſiano di biſogno, è la ſcopa, ſe ſi doueſ

ſe ſcopare, e non dar di mano al meglio, dando luogo

à gli altri, che ſceglino li migliori ſtromenti, nel che

- Ime
-

-
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meritarai, e darai buon'eſempio, perche in ſomiglianti

coſe ſi pretende più il profitto dell'anima tua, e l'anne

gatione della tua propria volontà, che l'intereſse di

quello che hai da fare, e potrà eſsere che con il ferra

mento, che vaglia meno faccitù meglio lauoro, e ti

rieſca" guadagno ſe" fedele,e diuo

tamente, ſecondo diſpone la noſtra Santa Regola s.

Quello che fai, habbi penſiero che ſia ben fatto con di

ligenza, con ſilentio, e mortificatione della tua volon

tà,mà però con faccia allegra,e nell'eſteriore honeſto.

Se la Comunità all'hora nò recita qualche coſa, è non

ſi trattaſſe di oratione, è di altra coſa deuota potrai ti

alzare il cuore al Signore frà te ſteſso, ſenza eſſer inte

ſo d'altro.

Auuerti, che dall'ordinatione, è da qualſiuoglia al

tra parte, nella quale ſi vniſce la Comunità è fare qual

che coſa , non deui partire, nè allontanarti da .

gli altri, inſino quello che preſiede comandi ſi ceſ

ſi; mà ſe ti forzarà qualche neceſsità che non puoi la

ſciare, hai da cercare prima licenza è quello che là

preſiede, e ſe non ſtaſse preſente il Prelato, nè chi pro

ſiede, l'hai da cercare al più antico di quelli che là ſi

trouano. . .

Finita la fatica, tornarai à portare li ferri, è le ſcope

al ſuo luogo, pigliandole dalle mani dell'altri, e ſpe

cialmente delli più vecchi, quali ferri nettarai dal loto,

e dalla terra, e l'hai da laſciare poſti per ordine, acciò

non reſtino buttati, e ſteſi per terra, e ſe vedrai, che ,

alcuno di eſsi, è delle ſcope reſta buttata, è ſcordata in

altra parte, è malamente poſta, tà l'hai da raccorre, S&

accomodarla bene coll'altre. -

Auuerti che in queſti eſerciti non hai da tenere il

capo ſcouerto, ſaluo quido per il molto caldoti comá

darànoleuar il cappuccio. Se ſtàdo nella fatica, occor

reſse che toccaſſero a mangiare,ò cenare,ò andare in 2

- - - H Coro,
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Coro,e quando faranno il ſegno per laſciare di lauora

re, all'hora in quello ſteſso punto l'hai da laſciare, ſe

il Prelato non ti comanda altra coſa, perche in tutte ,

le coſe la pronta obedienza è di molto merito, e molto

cara à Noſtro Signore.
-

Della Santa obedienza, che deue oſſeruare il

- - - Aeligioſo. - - - - - -

c A P. X v1.

Mº" coſe notabili qui ti ſi potrebbono apporta

re,e dire, fratello molto amato, di queſta virtù

sì notabile, e ſanta dell'Obedienza, per perſuaderti, Se

affettionarti adeſſa, però per non far lungo diſcorſo,

baſta per hora ſapere, che la virtù che principalmente

ci inſegnò Noſtro Signore Giesù Chriſto in tutto il

corſo della ſua Santiſsima vita, fu l'obedienza: per que

ſta diſceſe dal Cielo, per qſta pigliò la noſtra fiacchez

za, ſi ſoggettò a gli huomini, a molte pene, ſi laſciò

perſeguitare, e maltrattare, ſopportò guanciate, volle

eſſere ſputato, e ſcarnificato, flagellato, e coronato

crudeliſsimamente, e finalmente condannato a morte,

crocifiſſo, e morto in vna Croce frà ladroni,volle ſpar

gere tutto il ſuo ſangue per molte piaghe, e ferite; il

tutto per fare la volontà del ſuo Eterno Padre. Diſſe

per noſtro eſempio, e confuſione: io non ſceſi dal Cie

lo alla terra per fare la mia volontà, ma quella del Pa

dre che mi madò. Quello che vuole ſeguirmi, nieghi ſe

ſteſso, pigli la ſua Croce, S&c.Horſe Giesù Chriſto Dio

d'immenſa Maeſtà, per noſtro amore ſolamente, ſenza

neſsuno ſuo intereſse, volle patire per l'obedienza tan

so dure, e terribili ingiurie, pene, eassici"
dra

-
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ſarà, che ti vermicciuolo della terra obediſci a tuoi

Superiori, che tengono il luogo del medeſimo Signo

re, in coſe facili, e leggiere, e che per ſuo amore anne

ghi la tua volontà, eſsendo l'intereſse che di queſto ne

ſegue l'eterna vita ? molto cieco ſarà quello, che que

ſto non vede. Il primo voto col quale li Religioſi ſi

ºbligano a Dio Noſtro Signore,e la Santa Cbedienza,

in queſta conſiſte il guadagno, è il profitto ſpirituale

del buon Religioſo: ella è ſicuriſsimo porto doue li

Serui del Signore, che nauigano per il pericoloſo mare

di queſto mondo ſi ritirano per non perire: per lo che,

fratello, ſe determini portare innanzi l'incominciato

bene,determina di mettere queſta ſanta virtù nella tua

anima, 8 obedire ſempre con prontezza grande, Se

allegrezza,come fedelſeruo di Noſtro Signore, in tutte

le coſe lecite, 8 honeſte à tuoi Prelati, e Superiori,che

in queſto modo l'hai da promettere nella profeſsione.

Non ſolo hai da fare quello che ti comandaranno, ma

però quello che ſai che è di ſua volontà, ad imitatione

del medeſimo Signore, ſenza eſaminare quello che ti

viene comandato, ma ſchieta,e ſemplicemente; perche

nella Religione giammai ſi comandano coſe che non

appartenghino al ſeruitio di Noſtro Signore, e bene,

del proſsimo; e così attendi con diligenza à negarla

tua propria volontà, e parere, e fare quella del tuo Su

periore, ſe deſideri di non errare nel camino del Signo

re, tenendo per certo eſsere più gratioſo, S accetto è

gli occhi diuini qualſiuoglia coſa per picciola che ſia,

Fatta per la Santa Obedienza, con negatione propia,

che altre, ancorche da per ſe ſiano aſſai maggiori,fat

te con propria volontà. Finalmente tutto quanto fa

rai, ſia con licenza, e benedittione del tuo Prelato,co

sì nelle coſe ſpirituali, come corporali, e niente ſenza

la detta Obedienza.

Eſsendoti comandata qualche coſa, che, al tuo pae

- - -- II 2, rere-
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rere, ſuperi il tuo poco ſapere, e forze fiacche, potrai

con humiltà, e riuerenza ricorrere al tuo Prelato, è

Maeſtro,e manifeſtarli la tua ignoranza, e fiacchezza.

Guardati, che per coſa che ti ſia comandata, non ten

ghi, nè moſtri ſcontentezza, nè dichi parola, che dia

ad intendere tal coſa. Fà ſempre quello che potrai, che

il Signore non mancarà d'aiutarti, il quale da niuno

cerca più di quello che buonamente può. Porta ſem

pre innanzi agli tuoi occhi, ſe deſideri d'approfittarti
molto, l'obedienza di Noſtro Signore Giesù Chriſto, e

che Noſtro Signore Dio ſtà preſente in tutti i luoghi,e

vede quello che fai, e la volontà, S amore con che ,

l'offeriſci il tuo ſeruitio, che tal premio riceuerai dalla

Diuina miſericordia, qual ſarà la carità con che lo

ſerui,
-

Della Santa Pouertà, che deue oſſeruare il

Religioſo.

C A P. XVII.

IL ſecondo voto che fanno i Religioſi, col quale

l ſi obligano a Noſtro Signore Dio, S, il quale ti

hai da fare, ſe da sì ſanto propoſito, e volontà non

tornaraià dietro, è la ſanta Pouertà, e non ordinaria,

mà l'Euangelica, e la più perfetta, quale conſiſte nella

volontaria, e vera rinuncia fatta per amor di Noſtro

Signore GiesùChriſto,di tutte le coſe che l'huomo poſ

ſiede , e può poſſedere ſpiritual, e temporalmen

te, perche dice il Signore: Quello che non rinunciarà

tutte le coſe che poſſiede, non può eſſere mio diſcepo

lo. Di maniera, che nè propria volontà hai da tenere,

perche è la maggior proprietà che puoi hauere,º eſ



Per alleuare li Nouitif.Cap.XVII. e 1
ſa ſola, come dice S. Bernardo, per eſſer cauſa di tutti i

peccati è quella, che arde nell'inferno. E come No- l. 87,

ſtro Signore Giesù Chriſto ſi fece pouero per noi altri Pſal 87.

in queſto mondo, vuole che li ſuoi ſerui lo ſeguitino l

ſpropriati di loro ſteſsi e di ogni altra coſa, contentan-Rºgº º

oſi, come dice l'Apoſtolo, di tenere ſolamente con , -

che coprire li loro corpi, e ſoſtentare poueramente la L. . .

vita, laſciando tutto il rimanente, conformandoſi con 1.Tim. 6.

Sua Diuina Maeſtà, che volle eſſersì pouero, che, ſe

condo il medeſimo referiſce nel Santo Vangelo, non ,

ſedè coſa alcuna propia, nè doue poteſse poſare la

ua ſantiſsima teſta, ſolamente per noſtro amore, Sc

eſempio. Queſta dunque, fratello, è la vera pouertà

di ſpirito, queſta profeſsano tutti, età l'hai da profeſ

ſare, reſtando il Signore ſeruito, quale è teſoro pretio

ſiſsimo, e ricchiſsimo, pietra pretioſa, colla quale ſi

guadagna il Regno del Cielo. Pertanto ſe brami go

dere di queſta gioia tanto pretioſa, e bella, conuiene ,

abbandonare, e laſciare molto da douero tutte le coſe

di queſto mondo, e con eſse te ſteſso. A queſta deui af

fettionare il tuo cuore, S inclinare l'anima tua, ſe »

deſideri conformarti col Figlio di Dio tanto pouero,

& abbiettato per noi in queſto mondo. Mettiti in .

memoria, e mai ti ſcordare di quelle parole ſante, che

il noſtro Padre Sani" nella ſua Santa Re

gola, parlando di queſta ſanta virtù: Queſta ſia la .

voſtra heredità,la quale ci porta alla terra delliviuen- Regul. c.6.

ti, alla quale, è dilettiſsimi fratelli, totalmente acco

ſtandoui, niente altro per il nome di Noſtro Signore

Giesù Chriſto in perpetuo ſotto il Cielo vogliate ha

uere. Queſta si eccellente virtù è la baſe, e fondamen

to principale di tutto l'edificio della noſtra Sacrata ,

Religione, quale ſe patiſce detrimento notabile, ſaria

vn precipitare totalmente in terra; perche nella per

fettione di queſta ſanta virtù principalmentecois
d
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la perfettione della Religione . Onde ancorcheve

deſsi alcuni altri Religioſi meno poueri, non li ſtimare

meno perfetti, perche il loro inſtituto non ricerca -

così alta pouertà, come il noſtro. Mira, S attendi

con diligenza quello è che tu ſei obligato, mentre il

Signore ti ha chiamato all'Oſſeruanza così ſtretta di

eſſa. Abbracciati con queſta nobile virtù con perpe

tuo, & indiſſolubile legame di amore, perche queſta è

quella che ci ſolleua al Regno del Cielo, ſtimandoti

per molto autuenturato in tenere al tuo vſo, non più

che del molto neceſsario, per ſoſtenimento della vita ,

eſtremamente pouera. Se deſideri eſſer vero Frate mi

nore, non hai da tenere più di quello che la Regolati

concede; habito,corda, panni minori, cioè, mutande,e

Breuiario per recitare l'Officio diuino, & il più poue

ro, & humile che potrai. Guardati con diligenza di

non tenere giamaià tuo vſo coſe ſuperflue, doppie, nè

curioſe,nè coſa alcuna, ppicciola che ſia,séza neceſsità,

e licenza del tuo Prelato: con quelle coſe che ti tieni

à tuo vſo ſemplice, hai d'hauere animo pronto, S&ap

parecchiato, acciò il Superiore te le poſsileuare, e di

ſporre di quelle à ſuo beneplacito, e non facendo così,

ti faccio ſapere, che non ſtarai di buona coſcienza.

Se alcuna coſa, ancorche del molto neceſsario, ti

manca, non ti affliggere, nè ti ramaricare, ma ralle

grati, e loda il Signore, ſtimando gratia grande, che ti

manchino le coſe, che ſe all'hora con allegrezza ſop

portarai, ſarai vero pouero, mentre anche li ricchi del

mondo patiſcono molte volte mancanza di quello che

vorrebbero, S hanno biſogno.

Se al profeſſore di queſta ſanta pouertà non li man

caſse coſa alcuna, io non sò in che conſiſte il ſuo meri

to, nè doue ſtà fondata la ſua pouertà: e così ſempre a

che ti rallegrarai di eſſer pouero, e di patire alcuna -

mancanza, e neceſsità per amor del Noſtro Sig. Giesù

- - - - Chri
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Chriſto, che ſi fece tanto pouero per noi, e ti vni

formerai, e conformerai con eſso, il tuo merito ſarà al

tiſsimo, perche all'hora ſi verificarà quel tanto che »

il noſtro glorioſo Padre S.Franceſco dice della pouerta

chiamandola Altiſsima; e dimandato da alcuni Reli

gioſi qual virtù è la maggiore per guadagnare il Re
gno de Cieli; li riſpoſe vna, e più volte. Fratelli, la

pouertà. Fratelli, la pouertà. Intendendo non della

comune, e materiale, quale conſiſte nel mancamento

delle coſe, la quale è di poco merito, ma della ſpiritua

ivolontaria,altiſsima, della quale qui habbiamo par
atO,

Della pura castità del buon Religioſo:

i

C A P. X VIII.

L" pura, netta, e caſta è Tempio dello Spirito -

Santo, Spoſa di Giesù Chriſto Noſtro Signore ,, Cant.3.

habitatione di tutta la Santiſsima Trinità. E perche la

uriſsima caſtità,e limpidezza che ſi deue à queſta Spo

a, & habitatione di Dio, non ſi può oſſeruare ſenza

aiuto particolare del Diuino fauore, e ſollecitudine

grande, e diligenza degli huomini, il noſtro Padre San

Franceſco non ſi contentò nella ſua Sacrata Regola ,

che i ſuoi Religioſi prometteſsero ſemplicemente ca

ſtità, eſſendo vino delli tre voti principali, che ſi fan

no nell'Ordine; ma ſapendo che l'inimico contrario à

queſta virtù Angelica ſi vince meglio col fuggire, che

contraſtando da faccia à faccia cd eſso, e che non ogni

reſiſtenza apporta ſicurtà, li poſe alcune mura forti,

prohibendo alcune coſe nella Regola, che à quello, il

quale in queſto caſo non ſtaſſe auuertito"
ll dl 1G
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Regul.c. 1 uarle,le potrebbono eſſere di molto detrimento,come

ºsº º ſono il tenere conſigli, e conuerſationi di donne ,

2.Cor.6.

Trouerb.

I 4.

entrare nelli Monaſterij di Monache, 8 altre coſe.

L'Apoſtolo per dare ad intendere il penſiero che ,

ſi deue tenere nella guardia di queſta virtù così

nell'anima, come nel corpo, dice. Non ſapete ,

che le voſtre membra ſono membra dello Spirito

Santo ?

Queſta virtù hà molti inimici, 8 hanno molte porº

te per doue poſſono entrare,le quali deuono ſtare ſem

pre ſerrate con guardia particolare, per conſeruare la

ſacrata purità, della quale è particolare amatore, e

Spoſo il noſtro doleiſsimo Giesù . Il principale di

queſti inimici è la noſtra propria carne, la quale ſem

pre ci và facendo la maggior guerra. Queſta ſi ha da

caſtigare,come faceua l'Apoſtolo, e reprimere con de

uota,e continua oratione, diſcipline, vigilie, diggiuni,

e temperanza di mangiare, e bere, che così, ſecondo

la Santa Regola t'inſegna, ſi doma la ſua ſuperbia, &

alteriggia. Tutti gl'altri inimici hanno anco le lorre

ſiſtenze, la prima delle quali, come ſopra deſsimo ad

intendere, è ſcacciare dagli ſuoi occhi, e dalla preſen- -

za,ſguardi,parlari, conuerſationi, ancorche ſiano buo

ne, quando non vi è neceſsità,maggiormente di perſo

ne, & in luoghi che poſsino generare ſoſpetti, S altre

coſe, 8 occaſioni che à queſta virtù tanto amabile

oſſino apparecchiare, e cauſare alcun danno, è

i" . Deui dunque, fratello, ſtare ſempre

tanto auuertito, 8 accorto in queſto caſo, che ſem

pre procuri, con non picciola diligenza, guardare, e

conſeruare in te queſta ſanta limpidezza nelle parole

nelli fatti, e nelli penſieri. Però guarda bene, e difendi

con particolar diligenza il tuo cuore (che così lo co

manda il Signore)acciò non vi entri coſa che ponga in

eſſo macchia alcuna. Così medeſimamente tieni ſem

pre



Per allenare li Nouiti.Cap.XVIII. è s

pre ſerrate le porte dell'anima tua, che ſono i tuoi ſen

timenti eſteriori, 8 interiori, non laſciando,nè accon

ſentendo in alcuno di quelli entrata, nè fiſſura; che ,

così conſeruarai con il fauor Diuino ( quale ſempre -

l'hai da cercare ) la debbita purità dell'anima, e del

corpo. -

La puriſſima caſtità è virtù, che à chi la poſſiede

fà compagno degli Angioli, S in queſto caſo ſimili ad

eſſi: quello che la poſſiede hà riceuuto nobiliſſima -

gratia, e dono dalla Diuina Bontà: per acquiſtarlati

deui diſponere con molta diligenza, humiltà, 8 ora

tione, continuando l'aſtinenza, S altri eſerciti ſpiri

tuali, e corporali, tenendo particolare penſiero di fug

gire qualſiuoglia occaſione. -

Quando ſarai combattuto da penſieri contrarij, fa

cilmente li ſcacciarai da te, ſe ſubbito metterai gli oc

chi dell'anima tua nelle ſacratiſſime piaghe del noſtro

Radentore, e Signore, abbracciandoti colla ſua Croce,

mirando in particolare quel ſagratiſſimo coſtato aper

to, & il ſangue che di là, e di tutta la ſua perſona per il

ſuo corpo, e Croce in giù per noi altri ſtà correndo;

ſupplicandolo con amoroſo affetto, che ti difenda di

tutti i tuoi nemici. Ricordati di quella parabola del

Signore, che dice, Beati ſono li mondi di cuore, per

che eſſi vedranno Dio. Benauenturato a te ſe queſta ,

Diuina promeſſa ſi compirà in tè, ancorche per acqui

ſtarla patiſchi, e ſopporti tutte le diſicoltà, e trauagli

del mondo. Molto coſta quello, che molto vale; Le ,

coſe molto pretioſe, e grandi mai ſi comprano ſe non ,

con prezzo grande: nè merita (conforme il commun .

Prouerbio)le coſe dolci, e ſoaui, quello che non guſtò

l'aſpre, e le amare; nè ſi corona, quello che non com

batte valoroſamente . Non confidar con tutto ciò

nelle tue proprie forze,e virtù,perche facilmente cade

rai, mà nella gratia, e fauor Diuino, il quale,ſe con di

I ligen
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ligenza cercarai, e fuggirai, & euitarai, per quanto ti

puoi,tutto quello che alla limpidezza dell'anima tua .

può apportare qualche danno, non ti mancarà, anzi

colla ſua ſolita benignità vſarà con te miſericordia ,

e maggiormente in tempo, che hai tanto biſogno,

perſeuerando tu nell'oratione con humiltà, e diuo
tIOIlC. -

D.ll'oratione, perſinºranza nella virtù.

C A P. X IX.

N Oſtro Signore Dio non creò l'huomo ſenza gran

miſtero,formando il ſuo corpo di vilterra,S in

fondendoli l'anima raggioneuole, è immortale

fatta à ſua immagine,e ſomiglianza, dotadola di quel

le trè potenze ſpirituali, memoria, intelletto, e volon

tà, dandoli con quelle conoſcimento, acciò mirandoſi

nell'eſteriore di materia sì vile, e nell'interno così am

- mirabile, conoſcendo la ſua viltà ringratiaſſe la Diui

na Bontà di hauerlo dotato di anima, e potenze così

marauiglioſe, e conoſceſſe il medeſimo Dio, l'amaſſe,

ſeruiſſe, & obediſſe come à ſuo Creatore,e Signore On

nipotente. E per queſti mezzi lo veniſſe a poſſedere, S.

eternamente godere colli Spiriti Angelici nel Cielo: &

ancorche frà tanto che andiamo eſiliati in queſta valle

dilagrime, mortale, e pericoloſa peregrinatione non

ſi poſſa compitamente godere di bene, e gratia tanto

ſingolare; non per queſto laſcia il Signore per ſua infi

nita bontà, e miſericordia di far gran fauori ſpirituali

à quelli , che molto da douerolo ſeruono con purita di

anima, feruente oratione, 8 ardenti deſiderij,commu

nicandoſi nella maniera che ſua Diuina Maeſta"
CR
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ſeruita, più, è meno ſecondo la diſpoſitione, e capaci

tà che per queſto diede à ciaſcheduno,illuſtrando il ſuo

intelletto, 8 infiammando la volontà per amarlo. Di

i"maniera quel pietoſiſſimo Signore,anco in que

a vita miſerabile conſola, conforta, e rinforza li

ſuoi humili Serui,accciò allegramente proſieguino in i

queſta mortale peregrinatione, ſopportando con alle

grezza per ſuo amore li trauagli, che continuamente

ſe gli offrono per ſuo honore, e gloria ſempiterna ..

Queſta ſanta, Sivtiliſſima virtù, fratello deue eſſere la

tua continua occupatione, in eſſa hai di andare ſempre

imbeuuto di giorno, e di notte eleuando il tuo ſpirito

al Signore, douunque ſia che ti troui, & in qualſiuo

glia coſa che farai. Queſta ti farà diuenir perfetto in a

tutte le virtù, queſta ha da eſſere il mezzo acciò acqui

ſti, & arriui al deſiderato fine della tua ſaluatione.In

tédeua molto bene queſta verità il Serafico Dottore S,

Bonauentura,quido diſſe,parládo col Religioſo, ſe de

ſideri eſſer perfetto in ogni genere di virtù , procu

ra darti da douero all'oratione. Dunque per eſercitar

ti in queſta Santiſſima virtù,8 habilitarti in eſſa,mag.

giormente nelli principij, potrai ſeruirti di alcuni li

bri ſpirituali delli molti che vanno a torno così latini,

come volgari di oratione, meditatione, e contempla

tione, e perche in eſſi trouarai copioſamente il modo,

e forma che hai da tenere per informarti in tutto quel

lo che ti conuiene, non ti poniamo qui altra regola,

mà ti rimettiamo alli detti libri , S al tuo Maeſtro, il

quale ti inſegnarà tutto quello che conuéganelli eſer

citi ſpirituali, auiſandoti che non ſolo attendi in pen

ſare l'opere ammirabili della Diuina Bontà, ma molto

più all'immenſo amore, con che le oprò per tè quel

ſourano Facitore del tutto. Facendo cosi vedrai con ,

chiarezza l'obligatione grande che tieni di corriſpon

dere à ſomigliante amore, per quanto a te ſaràri
- I 2. C e
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le, cercando ſempre al Signore la ſua gratia,colla qua

le vadi creſcendo ſempre il maggior aumento del ſuo

conoſcimento, S amore,rendendoli in tutto,e per tut

togratie infinite: con che andarai ſalendo ogni horaà

maggior virtù: e quando il Signore ſarà ſeruito, perſe

uerando tu nel ſuo ſanto ſeruitio in queſto modo con .

numiltà, fede ferma, e ſperanza,ſolleuarà la tua anima

alla contemplatione delle diuine perfettioni, conoſce

doti per il più vile di tutte le creature, totalmente in

degno del minor delli doni del Signore, meriteuole di

mille inferni, di eſſere calpeſtrato, perſeguitato da tut

ti gli huomini, e Diauoli, e d'eſſere abbandonato del

l'aiuto Diuino, per le molte offeſe che hai commeſſo

contro ſua Maeſtà, e per la tua ingratitudine, e gran ,

ſuperbia. Con queſto conoſcimento hai di andare ſem

pre, con queſto cominciar ſempre l'oratione.Tieni per

inteſo,che quanto più il Signore ſolleuarà la tua anima

al suo conoſcimento,e contemplatione,tanto più ama

rai l'humiltà, 8 il diſprezzo di te ſteſſo; in queſto co

noſcerai ſe lo ſpirito che ti muoue,e gouerna è di Dio,

ò nò. Perche lo ſpirito falſo gonfia, & inſuperbiſce l'a

nima, ancorche molte volte finge humiltà, come ſaria

vn lupo in pelle di vna pecora manſa: perlochenon -

deui, come dice l'Euangeliſta, dar luoco, e facilmente

fede ad ogni ſpirito ; mà prima eſaminare ſe lo ſpirito

è di Dio, che nel frutto, che farà nell'anima tua, come

diſse Noſtro Signore, lo potrai conoſcere; maggior

mente che non hai da naſcondere coſa buona, nè ma

la, delli penſieri che ti verranno, è coſe che ti ſucce

deranno al tuo Maeſtro, anzi ſubito, come ſi è detto,ci

lo deui tutto chiaramente, e con verità manifeſtare »,

acciò t'inſegni, e dichiari quello che ti conuiene, e li

deui dare fede, e credito, ſe deſideri caminare ſicuro, e

come già ti hauemo auuiſato in altra parte, non al

lentare, nè ti diſanimare per vedere che ti conuiene º

, per
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perſeuerare in queſte coſe inſino al fine, perche nè il

principio, nè il mezzo, ancorche ſiano buoni, ti ſalua

ranno, ſe il fine non ſarà perfetto, il quale ti concederà

Noſtro Signore, ſe confiderai non alle tue fiacche for

ze, mà alla ſua bontà, e miſericordia infinita: perche

ſtà ſcritto. Quello che perſeuerarà inſino al fine, ſarà

ſaluo. Per queſto ſanto eſercitio tiene la Prouincia ,

aſſegnate particolarmente due hore, e mezza per cia

ſchedun giorno. Vna doppo Compieta, altra doppo

Matutino, e mezza doppo Prima;alle due hore ſempre

precede la Lettione di alcun libro deuoto, nel quale il

Prelato legge vn poco prima d'incominciare l'oratio

ne. Finito l'officio, e detto da eſſo, Lodato ſia Noſtro

Signor Giesù Chriſto; Tù riſponderai. Amen. E ba

ciando in terra, ti aſſetterai in eſsa come tutti gli altri,

il cappuccio poſto, gli occhi baſſi, le braccia compoſte, -

& il cuore raccolto, aſcolta con attentione quello che

ſi legge; che là può eſſere che Iddio ti ſomminiſtri

qualche penſiero per incominciare l'oratione. Finita

la Lettione leuati il tuo cappuccio, e poſtoti inginoc

chioni, fattº il ſegno della Croce, e proſiegui l'eſer

citio, nel quale il tuo Maeſtro ti hauera poſto. Tutto , 2

il tempo che non ti trouarai nell'hore dell'oratione »

aſſegnate dalla Prouincia, portarai nella tua memoria

qualche paſso della Paſsione di Noſtro Signore Giesù

Chriſto, è penſarai all'attributi Diuini, e nelli bene

ficij, e gratie che à tutti, 8 in particolare a te hà fatto,

e fa ſempre, conſiderando che in tutti i luoghi ſtai nel

la ſua Diuina preſenza,come realmente è verità,eti ſtà

guardando da capo a piedi,come ſi ſuol dire.Così anda

rai ſempre dando ſpirituale mangiare all'anima, come

al corpo ſi dà il cibo materiale: perche eſſendo l'huomo

compoſto di corpo, S anima, ſi deue dare a ciaſchedu

no il ſoſtentamento, che li conuiene.

5. Matth.

Io & 24.
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SECONDA PARTE
:

i

S. Luc.1.

Delli offici della comunità.

R E L L'H E D o M A D A R 1 o.

C A P. XX.

P Er quanto l'officio del Sacerdote è di eſſere media

tore, & intercedere trà Dio, egli huomini, ap

partato, e diſtaccato dalle occupationi, e ſollecitudini

cſteriori, quali ordinariamente diſtraggono l'animi

religioſi, s'introduſse, e ſi ordinò nella Santa Chieſa,

che vno delli Sacerdoti del Tempio, che per ordinario

ſeruono nel Sacrato Miniſterio dell'Altare, tenga più

in particolare queſto carico in ciaſcheduna ſettimana,

dandoſi in eſsa continuamente al raccoglimento, e

ſanta oratione, come anticamente ſi faceua, ſecondo ſi

raccoglie dal Santo Euangelio. Queſto noi chiamamo

Hedomadario, il quale nella tauola, che ſi ordina delli

offici del Conuento in ciaſchedun Sabbato per la .

ſettimana ſeguente, primieramente ſi nomina, come

officio più eminente, e principale, atteſo ancorche

niun'altro celebraſſe, eſso non ha da mancare nella ſua

ſettimana,tenendo diſpoſitione per corriſpondere,e ſo

disfare alle obligationi del Comuento in celebrare, S&

orare per tutti; il quale, come dice il Serafico Dottore

S Bonauentura, ha da procurare tener ſempre partico

lar raccoglimento, e deuotione per queſto ſanto offi

cio; e perche le feſtiuità delli Santi che celebra la Chie

ſa cominciano ſempre le loro ſollennità dalle Veſpere,

andaremo dichiarando quel tanto appartiene al ſuo

efficio, e miniſterio, diſcorrendo per tutte l'horei"
Cl
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ciò ſi proceda con maggior chiarezza. Pertanto, fra

tello mio cariſsimo, ſe per auuentura ſei Sacerdote, è

ſe quando ſarai, eſsendo Dio ſeruito, t'incarricaranno

iſto officio tito Sacrato,il che al ſicuro faráno, eſſendo

tù quel che deui eſsere, hai da ſapere, che le feſte nel

le quali ti hai da veſtire nelle prime Veſpre,nelle quali

s'ha da inceſare,ſono tutte quelle della prima, e ſecon

da claſse, nelle quali entrano quelle del noſtro glorio

ſo Padre San Franceſco, e delli rimanenti Santi prin

cipali della noſtra Sacrata Religione, che hannoOt

taua. Nella Domenica in Albis,e nelli rimanenti dop

Èj non ſi vſa nella noſtra Prouincia, ſaluo,che,nella ,

ortiuncula, nella Transfiguratione di Noſtro Signor

Giesù Chriſto,in quella delli noſtri Padroni,S.Gioſep

pe,e S.Paolo, in quella dell'Immacolata Côcettione di

N.Signora, e ſe li dà lo ſteſſo cfficio della ſua Natiuità

mutato nomine,cò l'ottaua,& in quella della glorioſa

Madalena ,e ſi dice Credo nella Meſsa. Hor in sétire la

Prima di Veſpra, che ſi ſuona ſempre alle tre, ſaluo

nella Quareſima; in ciaſcheduna di queſte ſollennità

aſſiſterai con preſtezza alla Sacriſtia, e ti lauarai, cal

zarai, e veſtirai Ammito, Camice, e Stola, ſenza ma

nipolo, aiutandoti l'Accolito , quale ſtarà là per

queſto effetto, Scacciò venga conte ad incenſare. Mà

erche in queſte dette ſollennità, ſuole il Guardiano,

ò quello che preſiede, fare l'officio,ò imporlo ad alcun

altro Religioſo antico, non ti veſtirai ſe prima non

l'auuiſi: & hauendolo ti di fare,vſcirai veſtito,come ſi

è detto, nella cappella, precedendo l'Accolito con la

nauetta, 8 incenſiero, portarai le mani poſte auanti il

petto, col tuo fazzoletto raccolto frà di quelle,cò mol

ta honeſtà, e grauità, gl'occhi baſsi, il capo, e la faccia

dritta. Giunto in queſta maniera al primo gradino

dell'Altare, poſtoti inginocchioni in eſſo adorarai il

Santiſsimo Sacramento. Di là ſalirai al penultimo

- gra
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gradino, e fatta vina profonda inchinatione, benedirai

l'incenſo, e farai le rimanenti ceremonie, come ſi con

ſtiene nel ceremoniale delle meſſe, nel s.del modo d'in

cenſare.Finito d'incenſare, e dato l'incenſiero all'Ac

colito, & hauendo adorato iugenocchioni il Santiſſi

mo Sacramento, poſte le mani giunte al petto, ſcende

rai li gradini, e poſto nel mezzo, hauendoti l'Accoli

to incenſato trè volte, voltata la faccia verſo l'Altare,

farai il ſegno per incominciare l'officio dando vina pal

mata honeſta, acciò ſi ſenta dal Coro. All'hora pro

i fondamente inchinato dirai vn Pater Noſter, 8 vn'Aue

7Aaria; è Matutino, S a Prima anco il credo: il che hai

da dire con deuotione,e poſatamente,acciò li rimaneti

ſhabbino tépo di dirlo nel medeſimo modo: finito,farai

vn'altro ſegno, come il primo, acciò tutti ſi drizzino:

e poſto il cuore a Dio dirai in tuono moderato, che »,

più toſto ſenta del baſſo:Deus in auditorium meum inten

de, facendoti il ſegno della Croce dalla fronte al petto,

e dalla ſpalla ſiniſtra alla deſtra colla mano tutta ſteſa,

riuolta la palma verſo di te: & in queſto modo farai ſe

gno nell'incominciare di tutte le hore. Al gloria Patri,

ºrc. t'inclinarai profondamente. Finito di dire dal Co

ro.Alleluia, è Laus tibi Domine, ci c. cominciarai nel

medeſimo tuono la prima Antifona delle Veſpri. Ap

preſſo fatta vna profonda inclinatione al Santiſſimo

Sacramento vſcirai dalla cappella nel medeſimo modo,

col quale entraſti, é andarai al Coro: entrato, e poſto

nel mezzo, giunto al leggio, è falciſtorio faraivna ,

profonda inchinatione al Santiſſimo Sacramento,e ſub

bito te n'andarai colla medeſima honeſtà, grauità, e ,

compiſitione al tuo luogo, che è il primo nella parte

dell'Hedomada, e giunto vicino a quel che preſiedeli

farai vna mediocre inchinatione, poſto nel tuo luogo.

Eſſendo finita l'vltima Antifona dirai il Capitolo de

uotamente nel libro, ancorche lo ſappià memoria. Di

poi
t
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poi cominciarai l'Antifona del Magnificat, e quando il

Coro hauerà detto vino, è due verſi di eſſa farai vna

mediocre inchinatione à quello che preſiede, e racco

mandarai l' Hedomoda , ( cioè il fine delle Ve

ſpri, che nel Coro ſi ha da dire) ad vno delli Sacerdoti

del Conuento che ſtanno a tuo lato;mà ſe là ſtarà alcu

no che ſia ſtato Miniſtro Prouinciale , l'hai da rac

comandare ad vn'altro ſecondo la dottrina di San Bo

nauentura. Fatto queſto vſcirai per andare ad incenſa

re,e prima di vſcire dalla porta farai profonda inchina

tione al Santiſſimo Sagramento, S. vn'altra mediocre

à tutto il Coro: giunto all'Altare farai altro tanto, co

me nel principio: finita l'incenſatione poſto nel mede

ſimo luogo doue cominciaſti, hauendo il Coro finita

di ripetere l'Antifona del Magnificat, dirai ſubbito de

uotamente Dominus vobiſcum, Oremus, e l'oratione 5 C.

commemoratione (ſe ci fuſſe)nel libro, come il Capitu

lo: detto Benedicamus Domino, ei Deo gratias nel Coro:

dirai da per te Fideliù anima, e tutto il rimanete recita

to inginocchioni nel mezzo del primo gradino inſino

à finire l'oratione dell'Antifona di Noſtra Signora, col

Diuinum auxilium, é c. e ſubito leuato in piedi, fatta

profonda inchinatione al Santiſsimo Sacramento, hai

da ritornare allaSacriſtia per l'ordine,col quale veniſti.

Se ſi faceſse la feſta di alcun Santo, l'imagine del

quale ſteſse in altro Altare dell'iſteſsa Chieſa, in finire

d'incenſare il Maggiore, prima che l'Accolito t'incen

ſi, come ſtà detto, andarai ad incenſare il detto Altare,

in quella maniera che incenſaſti il maggiore. Fatto, ti

hai da ritornare all'Altare Maggiore,S, eſſendo incen

ſato, farai, come s'è detto. Nelli giorni rimanenti, e

nelle feſte nelle quali non t'hai da veſtire,ſonata la Pri

ma andarai al Coro, e regiſtrarai quel tanto hai da di

re nel Breuiario, quale terrai ben notato, acciò non ,

facci arreſtare il Coro, nè ſi cauſa d'altro difetto: e po

k - ſto
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Ito inginocchioni al tuo luogo, facendo quello che

preſiede il ſegno,ti leuarai in piedi,e darai vna palma

ta, e proſeguirai inſino che tutte l'orationi, e comme

morationi ſiano finite, come ſi è detto: e dicendo Di

minum auxilium, 2 c. tornarai ad inginocchiarti: e di

rai tutti li verſi,ò orationi che s'hanno da dire, ſecon

do il tempo, e finite, è detto, Diuinum auxilium, e c.

ſe non vi fuſsero, andarai al luogo, è ſedia che ti con

uiene, ſecondo la tua antichità, perche ligiouani non

hâno da ſtare nel primo luogo, ſe no ſolo mentre fan

no l'officio. -

D E L L A C 0 M P I E T A .

A Compieta fatto il ſegno da quello che preſiede,

& hauendo il Lettore detto, Iube Domine, e c.

tù dirai la benedittione,Nottem quietam, 3 c. e riſpon

dendo il Coro, Deogratias, dirai: Adiutorium noſtrum,

ere. ſegnandoti ſecondo il coſtume, e riſpondendo:

2ui fecit celum,et terram,daraivna palmata per ſegno,

acciò tutti s'inchinino al Paternoſter,qual finito,darai

vn'altra, acciò ſi drizzino, e reſtando tu inchinato

profondamente dirai il Confiteor con voce chiara, che

tutti ti ſentano: hauendo detto il Coro , Miſereatur

tui, º c. ti drizzarai, Schauendo finito il Coro la ſua

Confeſsione, dirai in piedi,Miſereatur veſtri,e c.Quan

do dirai: Indulgentiam,eº remiſsionem, ci c. ti ſegnarai,

come ſi è detto, e ſubito dirai: Comuerte nos Deus, & c.

e l'Antifona Miſerere, è Alleluia, e a ſuo tempo il Ca

pitolo; cominciarai l'Antifona del Nunc dimittis, e fi

nita di repeterſi dal Coro, cominciarai le preciſe vi

ſaranno, dicendo: Kyrie eleyſon, e queſta parola, Pater

noſter; e poi, e ne nos inducas in tentationem, con voce

chiara,e così l'hai da fare ſempre che nel fine del Pater

noſter,ſi hauerà da riſpondere, ſed libera nos ì malo. Et

- A2P
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appreſso,credo in peum,anco queſte due parole e car

mis reſurrettionem in ſomigliante voce chiara, colleri

manenti preci; Dominus vobiſcum, Oremus, e l'oratio

ne, e Benedicamtts Domino; appreſso dirai, Benedicat,et

cuſtodiatnos. Subito s'incomincia l'Antifona di noſtra

Signora, la quale ſi dice inginocchioni(ſaluo il tempo

di Paſca) & hauendoli Cantori detto il verſo, frà tan

to che il Coro riſponde, ti porrai in piedi, e dirai l'o

ratione, ſecondo il tempo; Appreſso Diuinum auxilii,

circ, per finire ſi dice, Paternoſter, Aue Maria, e credo,

in ſilentio; mentre il Coro lo dice, tu hai d'aſpergere

l'acqua benedetta in queſta forma . Stando nel tuo

roprio luogo, pigliarai l'aſperſorio coll'acqua bene

tta dalla mano dell'Accolito, e poſto in mezzo del

Coro faraivna profonda inchinatione, è vna Croce

coll'aſperſorio, S aſpergerai primo a te buttandoti

l'acqua ſopra il capo, appreſſo a quello che preſiede,

doppo a quelli che ſtanno dalla parte dell'Hedoma

dario, cominciando da quelli che ti ſtanno più vicini,

appreſso poſto di nuouo in mezzo del Coro,farai vna

altra profonda inchinatione, e per il medeſimo ordine

aſpergerai acqua benedetta all'altro Coro;métre l'an

darai aſpergendo, dirai il Paternoſter, Aue Maria, e

Credo. Finito, tornarai nel mezzo doue incominciaſti,

e fatta vn'altra inchinatione andarai al tuo luogo,do

ue giunto darai l'aſperſorio all'Accolito;appreſſo vna

piccola palmata per ſegno, acciò il Cantore cominci,

Conceptio tua, e c. e tu poſto inginocchioni, dirai di

uotamente l'Vltime orationi.

Z) E L 7M A T V T I N O .

Onata la Prima di Matutino, ſe fuſse alcuna delle

Maggiori ſollenità, nelle quali ti hai da veſtire,

che ſono la notte di Natale di Noſtro Signor Giesù

R 2, Chri



- º - r- e - – - – e

7 e Pell'istruttione, e dottrina

Chriſto, la Epifania, Reſurrettione, e Pentecoſte, an

darai ſubito alla Sacriſtia, e farai tutto quello che ſi

diſse nelle Veſpere. Eccettuate queſte quattro feſtiui

tà, in ogni tempo procura ſempre di eſſere delli pri

mi, che vadino in Coro, regiſtra quel tanto hai da di

re nel Breuiario; guarda ſe ſtà regiſtrata l'homilia nel

Breuiario del Coro, ſe nò, ponilitu vn ſegnale,e ſubi

to poſto inginocchioni al tuo luogo, in far il ſegno da

quello, che preſiede per incominciare l'officio, ti leua

rai, e darai vna palmata, come ſtà detto, 8 inchinato

profondamente, dirai: Paternoſter, Aue Maria,Credo,

qualfinito, farai vn'altro ſegno, acciò ſi drizzino, e

tu cominciarai il Matutino,dicendo:Domine labia mea,

e c. facendoti il ſegno della Croce nella bocca col de

to maggiore; Appreſso: Deus in adiutorium, cº-c. e co

sì ſeguita l'officio. Quello che tocca à te, oltre quello

che hai detto, è incominciare la prima antifona del

primo notturno; la prima del terzo,e la prima di Lau

des, e quella del Benedictus; e dire tutte le aſſolutioni, e

benedittioni, ſaluo quella del Terzo Notturno, quale

l'hai da raccomandare ad vn'altro Sacerdote il più vi

cino à te del tuo Coro, perche tu hai da dire l'Euange

lio colle tre lettioni dell'Homilia ; Dipoi il Te Deum ,

laudamus(ſe vi è) e ſe nò, finito l'Vltimo Reſponſorio,

cominciarai le laudi immediatamente, ſtando nel tuo

luogo, dicendo: Deus in adiutorium, circ. a ſuo tempo il

Capitolo, 8 al fine l'orationi, e commemorationi, le

quali ſe fuſse feſta doppia, l'hai da dire dietro il falci

ſtorio, è leggio:ſe nò, nel tuo luogo, doue finirai col

l'officio, come ſi è detto, nelle Veſpere. -

Auuerti, che il Capitolo, 8 orationi ſempre le di

chi nel libro, perche la memoria è fiacca, e quello che

molto bene ſappiamo, alle volte ſi ſcorda, e ſaria di

fetto grande, ſe nel Coro accadeſse coſa ſimile.
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A P R 1 M A .

Prima fatto il ſegno, e detto, Paternoſter, Aue º

7Maria,e Credo, cominciarai: Deus in adiutorium,

e c. Doppo dell'Hinno l'Antifona, S hauendola re

petita il Coro doppo delli Salmi, come ſi ſuole fare,

dirai il Capitolo,S hauendo i Cantori detto i verſi,co

minciarai, ſe vi ſaranno preci, Kyrie eleyſon, Paterno

ſter, Credo in Deum, queſte due parole ſolamente in vo

ce, che s'intenda ſino all'oratione: ſe non vi ſaranno le

preci, eſsendoſi dettili verſi, dirai immediatamente:

Dominus vobiſcum, e poi l'oratione; la qualfinita, ſe

non vi è officio minore, detto il Benedicamus Domino,

s'incomincia Prima di noſtra Signora, e finita, ſi dirà

la Calenda; & appreſso tu dirai: Pretioſa in conſpettu

Domini. Se Prima ſi ſarà detta in tono, dirai in tono

più baſſo, Pretioſa, e proſeguirai così ſino al fine del

l'oratione: Dirigere, ci ſanitiſicare; appreſso darai la

benedittione al Lettore per dire il Capitolo nel tono

che pronunciò la Calenda; finita, dirai con voce più

baſſa: Adiutorium noſtrum in nomine Domini ſegnando

ti: riſpoſto che ſarà : Qui fecit Celum, ci terram; dirai:

Benedicite. E riſpondendo il Coro: Deus, inchinando

ſi tutti, tu ſtando col corpo dritto, dirai: Dominus nos

benedicat, e c. facendo il ſegno della Croce ſopra tut

ti, inſino Fidelium anima, º c. Non ſeguitando Ter

za, è Meſsa, detto il Paternoſter, farai ſegno dando

vna palmata piccola, acciò il Cantore cominci l'An

tifona di noſtra Signora,dirai l'oratione,e finirai l'ho

ra col Diuinum auxilium, ci c. Di queſta maniera fini

ſcono l'Hore, quando non ſi ſeguita l'altra, però ſe

guitando, in dire : Fidelium animae, 2 c. hai da far ſe

gno, acciò tutti dichino Paternoſter, e Aue Maria,

per l'Hora ſeguente,

- - -. Pri
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Prima,e Terza, ſi dicono la mattina, tutt'i giorni,

che non ſaranno doppi, è ſemidoppij, e nelli giorni

di diggiuno, ancorche ſiano doppi, ſaluo quelli che

occorrono nell'infra ottaua di Pentecoſte, che ſi dice

Terza, quando ſi vuol dire la Meſsa Maggiore, per

raggione che in quell'hora ſi dice l'Hinno dello Spiri

to Santo: Veni Creator Spiritus, º c. -

a T E Rz a.

Occata la prima di Terza, è Seſta, ſecondo il

tempo, hai d'andare ſubito alla Sacriſtia, e laua

to, e veſtito, come ſi è detto nel Ceremoniale delle

Meſse, andarai al Coro, e poſto nel tuo luogo, comin

ciarai l'officio come nell'altre hore,conforme l'ordine

già detto nelle Veſpere: al penultimo Salmo dell'vlti

ma hora che ſi dirà, vſcirai dal Coro, laſciando racco

mandato il tuo officio, come ſi è detto nelle Veſpere:

andarai alla Sacriſtia,doueti porrai la pianeta,S vſci

raià dir la Meſsa,ſecondo l'ordine che ſtà nel Ceremo

niale. Se fuſse Domenica, hai da fare l'aſperges prima

di metterti manipolo, e pianetta. Quello che reſta in

tuo luogo nel Coro,hà da dire il Capitolo, con tutto il

rimanente, inſino finir l'hora, Et fidelium anima, zirc.

e Paternoſter, il quale mai ſi ha da laſciare ancorche

ſi dica Meſsa; ma però non ſi dirà appreſso: Dominus

det nobis ſuam pacem ; perche queſto verſo mai ſi dice,

ſe non quando ſeguita ſubito l'Antifona di noſtra Si

gnora, la quale non ſi dice quando ſeguita la Meſsa ,

Officio di Morti, Salmi Penitentiali, è Litanie.Finito

il Paternoſter,farai ſegno con vna palmata piccola,ac

ciò s'incominci la Meſsa. Finita la Meſsa, faraivn'al

tro ſegno ſimile per dire il Paternoſter, o Aue Maria,

dell'hora che ſiegue. Auuerti, che,come ſi diſse ſopra,

neſſuna coſa hai da dire nel Coro, nè Altare, nè in al

- tra
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tra parte, trouandoti in Comunità, ſe non leggendo

nel libro, ancorche lo ſappi molto bene a memoria, &

il tutto dirai con molta deuotione,con moderata pau

ſa, hauendolo prima letto, 8 oſseruato, acciò non in

trichi, e confondi vna ſentenza coll'altra, nè errinelli

accenti: in particolare ſarai auuertito nelli Capitoli,

& Orationi,quali s'hanno da dire con maggior atten

tione, deuotione,e pauſa, ſecondo la dottrina di S.Bo

nauentura; onde quando ſarai Hedomadario, hai da

aſſiſtere colli Cantori in quell'hora, che vanno ad ap

parecchiare l'Officio diuino. -

Quello che ſarà Hedomadario , ſaluo ſe tu fuſ

ſi tanto giouane, che non ti conueniſse, ha da preſide

re nel Coro,e fuor di Coronella Comunità,non eſsen

do preſente il Prelato, è quello che preſiede in caſa s.

Finita la tua Hedomada, ti tocca la ſettimana ſeguen

te dire la Meſsa di noſtra Signora del Sabbato, e quel

le delli morti, che ſi haueranno da dire immediata

mente doppo Prima, S in quel tempo tuti deui tro

uar recitata Prima, quando però non ſi hauerà da dire

altro che Prima: ma ſe ſi hauerà da dire anco Terza,

andarai a dire Prima in Coro,e finita andarai a veſtir

ti in Sacriſtia,e ſtarai pronto, acciò il Coro non aſpet

ti. Seſta, e Nona ſi dicono della medeſima maniera.

Dell'officio dell'Accolito.

C A P. XXI.

P Er quanto appartiene all'Accolito ſeruire di

compagno all'Hedomadario nel ſuo ſacrato offi

cio, ſarà bene trattare quì di quel tanto che ha da fare,

& il modo col quale ha da ſeruire cosìnei Meſsa

- Gtta,
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letta, come nella grande .

Deui dunque fratello, quando hauerai d'aiutarla

Meſsa letta, in ſentirla campana della Sacriſtia aſſi

ſtere in eſsa, e la prima coſa che hai da fare, entrato

che ſei, è, lauarti molto bene le mani, e la faccia,per

che alla purità dell'anima, ha da corriſpondere quella

del corpo; appreſso, mentre il Sacerdote ſtà notando

nel Meſsale la Meſsa, tu hai d'apparecchiare il Cami

ce, ponendolo ſteſo ſopra il bancone, è tauola, e ſopra

di eſso l'ammitto, le fettuccie, è zagarelle verſo ſopra

con li loro capi, di maniera che il Sacerdote non hab

bia altro da fare che pigliarlo, e metterſelo: appreſso

pigliarai la ſcattola dell'Hoſtie, e poſtoti inginoc

chioni vicino doue ſtanno li Calici, aprila, e porgila

verſo il Sacerdote,acciò cd facilità poſsa pigliar l'Ho

ſtia; In pigliar il Sacerdote l'ammitto per metterſelo,

tu pigliarai il Camice, in maniera che facilmente en

tri nel capo, e lo laſciarai calare in modo, che non li

tocchi la faccia colle mani; appreſso pigliarai lema

niche per la bocca, e tienile dritte, e mediocremente

tirate, acciò in queſta maniera con maggior facilità ſe

le poſsa veſtire, 8 accommodare, appreſſo le ſtirarai

con piaceuolezza ſopra gli homeri, di maniera che

non reſtino pieghe; pigliarai appreſso il cingolo, con

le due mani, in maniera che non penda più da vna

parte che dall'altra, e ci l'hai da dare per la parte delle

ſpalle; mentre eſſo ſi cinge, ſolleua tu il camice alla

rotondezza del corpo, di maniera che reſti vgualmen

te pendente, e copri tutto l'habito, nè ti contentare di

offeruarlo, ſtando in piedi, ma allontanati dal Sacer

dote abbaſſandoti vn poco, acciò poſsi vedere bene

ſe è vguale per tutte le parti, in modò che non reſti più

alto, nè baſſo,che ſolo vin deto eleuato da terra. Quan

do il Sacerdote ſi mette la ſtola, guarda che la croce

reſti in mezzo del collo, e mettendoſi la pianeta l'ac
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comodarai di ſorte, che reſti ben compoſta ſenza pie-,

ghe; piglia appreſſo il Meſsale ſopra al braccio man

co, e poſto il tuo cappuccio, le braccia compoſte, gli

occhi baſsi, con moderato paſso andaraivn poco in

nanzi al Sacerdote: giunto all'altare farai riuerenza

inginocchiandoti, e ſubito ſenza trattenertiti drizza

rai, e porrai il Meſsale, ſciolte le ciappette, ſopra il

lettorino, è coſcino, poi andarai ad accendere le

candele, e le metterai nell'altare con molta auuerten

za,acciò non caſchi ſopra di eſſo qualche ſtilla di cera.

Appreſſo ti metterai al latto manco del Saeerdote vin

gradino più baſſo; e non eſſendoui gradini, vin poco

diſtaccato da eſſo: mentre dirai il Confiteor, terrai il

corpo ben inchinato, inſino che il Sacerdote finiſca

di dire: Indulgentiam abſolutionem, circ. e mentre eſſo

ſale ſopra l'Altare, S incomincia la Meſsa, tu hai da

tenermente(ſe prima né l'haueſsi fatto)ſe ſtanno pro

uiſte le impolline di vino, 8 acqua, ſe il braccialetto

tiene l'intorcetta, e qualſiuoglia altra coſa, che ſia nei

ceſsaria, e ſe mancaſſe qualche coſa prouederla à tem

po, acciò non facci mancamento nell'altare; appreſſo

ti metterai, S. inginocchierai fuori della pedana, è

ſcabello al lato dell'Epiſtola, ſaluo quando hai d'am

miniſtrare qualche coſa all'altare: dirai le Kyrie à vi

cenna col Sacerdote, di modo che hauendo eſſo detto

il primo, tu dichi il ſecondo, e cosi li rimanenti: al fi

ne della Epiſtola, riſponderai: Deogratias: nel fine del

Graduale, che il Sacerdote dice doppo l'Epiſtola, pi

gliarai il Meſsale con ambe le mani, e riuerenza inſie

me col coſcino, è lettorino,ſalirai fuora della pedana,

ò ſcabello per paſſare il libro al lato del Vangelo, e ,

paſsando per mezzo dell'altare faraivna profondain

chinatione, ſtando auuertito che paſſando davna

parte all'altra non ſcomponi alcuno delli ſegnali;

l'hai da mettere in modo che la partefre"del
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Meſsale doue ſtanno attaccati li ſegnali, ſtiano nel

dritto dell'angolo interiore dell'altare del mede

ſimo lato delVangelo, e poſatolo, hai da partire, e ri

tirarti fuori della pedana, è ſcabello, di maniera che

mai paſsi ſopra di eſsa davna parte all'altra, nè toc

chi il Sacerdote. Se qualche volta ſalirai ſopra l'alta

re per alcuna neceſsità col mantello, riuolta le falde

dinanzi nell'altra parte ſopra gli homeri, di maniera

che non le ſtriſci per l'altare. Finito l'Euangelio, ri

" : Laus tibi Chriſte. All'Vltimo Vangelo, ri

ſponderai: Deogratias. Quando nelle Meſse delle ferie

il Sacerdote dirà: Flectamus genua, hai tu da riſpon

dere ſubito: Leuate. E tutte le volte che riſponderai,

l'hai da fare con voce chiara, pronunciando bene, ac

ciò il Sacerdote ti poſsa bene ſentire . Mentre il Sa

cerdote dice l'Offertorio, tu ſcenderai il fazzoletto

che ſtà là, la metà di eſſo ſopra l'angolo, che ſi chiama

cornu dell'altare,poi pigliarai il piatello coll'impolline

di vino, S acqua, e poſtoti inginocchioni al lato del

l'Epiſtola ſopra il canto della pedana, è ſcabello, darai

l'impollina di vino con la mano dritta al Sacerdote,

oſſeruando bene non li deſsivna per altra, e quando

ci la darai, e pigliarai, li baciarai la mano, però quel

la dell'acqua non ci la daraitù colla tua mano, ma

ſolleua vn poco il piatello doue eſſa ſtà ſola, acciò il

Sacerdote li dia la benedittione , e la pigli . Fini

to di offerire il Calice, pigliarai nella mano ſiniſtra il

piatello, e con la dritta l'impollina dell'acqua, e li

buttarai acqua ſopra le dita (poſto il piatello ſotto

le mani del Sacerdote) tenendo la manovn poco alta

di modo che eſſo veda quell'acqua che verſi, del mede

ſimo modo farai quando verſarai il vino, e l'acqua nel

Calice: appreſso metterai le due impolline ſopra il

piatello, e poſtole nel ſuo luogo t'inginocchiarai. Fi

nito che hauerà il Sacerdote di dire: oratefi , ri

-. - - ipon
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ſponderai con voce che ti ſenta, Suſcipiat Dominus,

& c. infino a dire: Amen. Queſto, e tutto il rimanen

te che hai da ſapere, e riſpondere per aiutarà Meſsa-,

trouarai nel libro della Regola, fol.139.

Hauendo finito il Sacerdote il primo memento, le

uati, ſmocca le candele, alluma quella dell'intor

ciero,e mettilovn poco lotano dal Sacerdote alla par

te del Vangelo: appreſso tu ti metterai inginocchioni

vicino alla pedana, è ſcabello al lato della Epiſtola -:

quando il Sacerdote ſtà per alzare, piglia colla mano

dritta il campanello ſenza far rumore, e colla ſiniſtra

alza vn poco la falda della pianeta, acciò con mag

gior facilità poſsa alzare il Santiſsimo Sacramen

to. Quando il Sacerdote l'adorainginocchioni, da

rai due colpi di campanello dolcemente, l'Vno al

zandolo, e l'altro calandolo, altrotanto quando ſopra

il capo lo moſtra al popolo, il medeſimo quando lo

cala: col medeſimo ordine ſonaraial Calice, perche

queſto modo di ſonare vſa la Chieſa, e la Corte Ro

mana. Mà ſe il Sacerdote alzarà così preſto che non

deſse luogo per ſuonare a tempo le trè volte, baſta ſo

nare due. Nel Capitolo doue non vi ſono ſecolari,non

vi è biſogno di campanello, nè quando ſi dice Meſsa,
ſtandoli frati nell'hora dell'oratione. Hauendo con

ſumato il ſangue, metterai l'intorcia al ſuo luogo, e

la ſmorzarai di maniera, che non reſti fumo. Auuerti

che nelle Meſse lette non ſi dà pace, ſe non vi fuſse

preſente qualche perſona notabile, come Cardinale,

Arciueſcouo, è Veſcouo, &c. ancorche vi fuſſe con

corſo di popolo.Doppòla côſumatione,quido il Sacer

dote ſtende la mano con il Calice ſopra l'Altare alla

to della Epiſtola, hai da verſare vn poco di vino in eſ

ſo, tenendo la manovn poco alta, acciò il Sacerdote

veda quello che verſi, però non hai da leuarti a far

queſto,inſino che habbia coſumato il sague, mai"
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eſſo ſi accoſta col Calice al medeſimo lato, hai da vera

ſarli ſopra le dita vn poco divino, é appreſſo dell'ac

qua inſino che eſſo alzi vn poco il Calice: hauendolo

pigliato in mezzo dell'Altare, mentre netta il Cali

ce paſſarai il Meſſale al lato dell'Epiſtola per fuori

dello ſcabello, S al paſſare per mezzo farai vna pro

fonda inchinatione: l'hai da mettere dritto, conforme

ſtete, dicendo l'Epiſtola non prendere penſiero di ac

comodare il calice, ſe il Sacerdore non ti lo comanda

rà. Quando occorrerà commu nione, ſe la candeladel

l'intorciero ſtà eſtinta, accendila. Se quelli che ſi han

no da communicare fuſſero ſecolari,e géte comune, in

metterſi ingenocchioni dinanzi all'Altare, li dirai che

dichino il Confiteor. Data l'aſſolutioneli darai il pan

no della communione, come ſi coſtuma: ſe ſono molti

l'hai da ſtendere dinanzi a tutti dal primo ſino all'wl

timo. Doppò che il Sacerdote l'hauerà dato il Santiſ

ſimo Sacramento, e pigliata la ſua purificatione, da

rai à ciaſchedunovn poco di acqua in vin'altro vaſo:

& appreſſo li leuarai il panno dinanzi, e piegato, e

ſmorzata la cadela,o intorcetto dell'intorciero,e poſta

nel ſuo luogo paſſarai il libro, come di ſopra s'è detto.

Finito l'Vltimo Vangelo ſmorzarai le candele:però

ſe il Sacerdote doppò di hauer detto l'Vltima oratione

alla fine della Meſſa, laſciarà il Meſſale aperto, men

tre eſſo ſtà in mezzo dell'Altare vn poco inchinato,

paſſarai vn'altra volta il libro alla parte del Vangelo.

Finito,e ſmorzate le candele pigliarai il libro nel mo

do che lo portaſti, 8 andarai innanzi al Sacerdote ,

alla Sachriſtia: in entrare poſto il libro al ſuo luogo ti

metterai ingenocchioni innanzi al Sacerdote col cor

o inchinato, e dirai con humiltà la tua colpa, acciò

il Sacerdote ti notifichi li difetti che hai fatto nel ſer

uitio dell'Altare,eti emendi,e gli baciarai le mani, e ,

poſto in piedi l'aiutarai a ſpogliarſi a ſollevando
-
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la pianeta davna parte piaceuolmente, acciò con mi

glior modo ſe la poſſa leuare ſenza ſtirarla, acciò non

li dia in faccia; l'hai da mettere voltandola dentro

fuora ben ſteſa, S accomodata ſopra il caſcione: ap

preſſo ripigliarai da ſua mano la ſtola,e radoppiando

la vgualmente due volte, la metterai trauerſata ſopra

la pianeta,S appreſſo il manipolo ſopra di eſſa in for

ma di Croce,in modo che non reſti in eſſa ruga, è pie

ga:raddoppiarai ſimilmète il cingolo vgualméte,tre,ò

quattro volte, e così lo metterai ſopra la ſtola, e ma

nipolo. Fatto queſto aiutalo à leuarſi il Camice, al

zandolo quanto più meglio potrai, e tirando le boc

che delle maniche,hauédoſilo leuato l'hai da piegare,e

lo metterai ben compoſto ſopra la pianeta, e ſolleua

rai le falde di detta pianeta" detto camiſo, di mas

niera che reſti couerto per la decenza,e per la poluere,

Doppo di queſto, ſe non vi ſarà altra Meſſa, la quale

haueſſi di aiutare, 8 ancorche vi fuſſero, doppò

di hauer aiutate quelle che vi ſaranno , renderai

gratie à Noſtro Signore mentalmente, e vocalmente

per li fauori che ti ha fatto mentre l'hai ſeruito in mi

niſterio sì alto. - -

TOel modo che ſi due oſſeruare nella e Meſſa

Comuentuale. -

di Accolito, acciò ſerui le Meſſe Conuentuali,

hai da tenere penſiero ogni giorno, in ſentir

ſonare Terza, è ſeſta, ſecondo il tempo di sbrigarti

ſubbito di qualſiuoglia coſa, nella quale ſteſſi occupa

to, & aſſiſtere alla Sacriſtia, lauarti, e veſtirti il roc

chetto,ò cotta:ſe l'Hedomadorionó ſtaſſe veſtito l'hai

d'aiutare, come ſi è detto di ſopra: appreſſo aſſiſterai
- 1Il
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in Coro, é aſpettarai dentro vicino alla porta, è

quando s'incominciarà l'vltimo Salmo, ſe non vi ſarà

officio minore, e ſe vi ſarà, quando s'incominciarà

1'hora andarai alla campana, e ſonarai à Meſſa a pino,

mentre dura il Salmo penultimo dell'officio maggio

re, & il primo del minore, appreſſo intinnerai inſino

quaſi al fine dell'ultimo Salmo, e quando l'Hedoma

dario vſcirà, lo accompagnarai: giunto alla Sacriſtia

pigliarai la pianeta da ſopra il caſcione, egli l'hai da

mettere che vada ben aſſettata, e compoſta, e l'accom

pagnarai all'Altare, e farai come ſtà detto nella Meſ

ſaletta, ſaluo che hai da dar la pace nelle Domeniche,

i & altre Feſte di precetto, e portarla al Coro come »

più innanzi ſi dirà. Mà nelle ſollennità maggiori, nel

le quali l'Hedomadario ſi veſte, perche cominciano

dalle prime Veſpere, hauerai per auiſo di aſſiſtere ſub

bito in toccarla prima per apparecchiare l'incenſiero

col fuoco; ſe non vi fuſſe faraitù con molta diligenza

vn poco di fuoco, di modo che ſia con preſtezza,e ſe »

nella nauetta non vi ſarà incenſo, auiſarai il Sacriſta

no che lo metta: appreſſo ti lauarai, e metterai il tuo

roccchetto, è cotta netta, ben accommodata, S aiu

tarai à veſtire l'Hedomadario : appreſſo pigliarai la

nauetta con ſufficiente incenſo,e portando l'incenſiero

col ſuo fuoco vin poco aperto con la mano dritta, vſci

rai alla cappella auanti l'Hedomadario. Giunti al pri

mo gradino dell'Altare, hauendo adorato il Santiſſi

mo Sacramento ingenocchioni, preſentali la nauetta

aperta col manico del cocchiaretto verſo eſſo, tenen

do l'incenſiero aperto là vicino, acciò benedichi, e

metta l'incenſo. Quando li porgerai l'incenſo dirai

Benedicite, poſto l'incenſo, ſerra l'incenſiero, e ſoffiato

da parte, acciò non caſchi cenere, e ſi ſparghi ſopra i

l'Altare, dandoglilo baciali la mano. Quando s'inchi

nara in mezzoi, farai.tù altro tantoila
- C
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ſeconda volta che tornarà alla parte dell'Epiſtola, fi

nendo d'incenſare, ti darà l'incenſiero, pigliandolo li

baciarai la mano; ſubito in calarli gradini, poſti in

mezzo da fianco da faccia a faccia, lo incenſarai trè

volte, e li farai nel fine vna mediocre inchinatione ».

º" di eſſerſi incominciata la prima Antifona delle

Veſpere, vſcirai, &andarai auanti eſſo inſino al Coro

portâdo l'incenſiero aperto di maniera che pigliaria,

acciò il fuoco non ſi eſtingua. Giunti al Coro fatta -

vna profonda inchinatione al Santiſſimo Sagraméto,

ti metterai vicino alla porta, e poſtoſi l'Hedomadario

nel ſuo luogo,fattavn'altra ſomigliante inchinatione.

tornarai alla Cappella,oſſeruarai le cadele dell'Altare,

e le ſinoccaraià ſuo tépo di modo, che né caſchi della

ſmoccatura ſopra l'Altare, e che li carboni perl'incen

ſiero non ſi ſmorzino. Doppò che l'Hedomadario ha

uerà detto il Capitolo tornarai à eſſo per accompa

gnarlo, perche ha da incenſarevn'altra volta, come o

prima, l'Altare. Entrando farai vn'altra profonda ,

inchinatione,come prima,S vn'altra mezzana al Pre

lato, e ti metterai l'vltimo dalla parte dell'Hedomoda

inſino chel'Hedomadario voglia vſcire;all'hora anda

rai a pigliarli il Breuiario dalla mano, e l'accompa

gnarai, e farai l'iſteſſo di prima coll'incenſo, 8 incen

ſiero: in finire il Sacerdote d'incenſare, fatta profonda

inchinatione al Santiſſimo Sacramento andarai al Co

ro, e nell'entrare fatta la genufleſſione al Santiſſimo

Sagramento dalla parte dell'Hedomoda andarai al

luogo del Prelato,e fatta vna mediocre inchinatione »

l'incenſarai trè volte, e li farai vn'altra inchinatione.

Però ſe occorreſſe eſſere preſente qualche Veſcouo,

Generale,ò Commiſſario Generale,ò Prouinciale del

la Prouincia andaraià eſſo, e poſto ingenocchioni li

preſentarai l'incenſo,acciò lo benedica,e prima di tut

ti l'incenſarai appreſſo al Coro dalla parte dell'Hedo
- e - Iſl2
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mada, cominciando delli più vicini all'Hedomadario;

appreſſo paſſarai per dietro al leggio, e fatta nel mez

zo profonda inchinatione al Santiſſimo Sacramento,

incenſarai l'altro Coro, cominciando dalli più vicini

al Prelato,e fuori di lui niuno altro incenſarai più che

vna volta.Fatto queſto poſto nel mezzo vicino alleg

gio, adorarai ingenocchioni il Santiſſimo Sacramen

to,&appreſſo fatta vna mediocre inchinatione al Pre

lato, tornarai alla Cappella, accompagnarai l'Hedo

madario, e farai ſempre le inchinationi,e genufleſſioni

che eſſo farà, poſtotivn poco dietro a eſſo. Finite le

Veſpre andarai innanzi eſſo alla Sacriſtia in quella ,

maniera che vſciſti: in entrare poſto ingenocchioni à

ſuoi piedi, dirai la tua colpa come ſi è detto;& hauen

dolo aiutato a ſpogliare, tornarai all'Altare ſmor

zarai le candele cacciandole fuori, acciò non caſchi

cera, nè ſmoccatura ſopra l'Altare. Quando l'Hedo

madario ſi veſtirà a Matutino lo accompagnarai, &

in tutto farai come ti è ſtato detto nelle Veſpere.

Alla Meſſa maggiore:

ſi hà da fare il ſimile nella Meſſa maggiore: però

in altri Doppij,ne quali no ſi veſte alcune volte

ſi ſuol incenſare; pertanto in ſimili ti informarai dal

Sacriſtano ſe ſi ha da fare, e ſe ſi deue fare,terraiappa

recchiato l'incenſiero col fuoco, come ſi è detto, e mé

tre ſi dice la Confeſſione metterai l'incenſiero ad vn ,

fianco,che non impediſca vicino allo ſcabello: finita ,

la confeſſione col rimanente preſentarai coll'ordine

detto di ſopra al Sacerdote la nauetta, S&incenſiero,

acciò lo benedica: appreſſo poſtolo alle ſue mani met

terai la nauetta al canto dell'Altare nel latoºi
IO
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-

ſtola, e colla mano ſiniſtra alzarai la falda della piane

ta mentre ſtarà incenſando, e farai,come ſi è detto,tut

te le inchinationi che farà il Sacerdote; quando ti ren

derà l'incenſiero baciali la mano : nel fine facendo

vna mediocre inchinatione,metterai l'incenſiero al ſuo

luogo, hauendo cura non ſi ſmorzi il fuoco. In hauer

paſſato il Meſſale al lato dell'Euangelio, metterai in

cenſo nell'incenſiero, e l'hai da dare al Sacerdote per la

parte dritta, acciò incenſi il Meſſale, e ſubbito ti met

terai nella parte ſiniſtra, acciò lo pigli quando finiſca,

e ti allontanarai vn poco mentre ſi dice l'Euangelio:

finito, incenſarai il Sacerdote nel medeſimo luogo do

ue finiſce,trè volte, e li farai vna mediocre inchinatio

ne, e poſto l'incenſiero al ſuo luogo, amminiſtrarai

l'impolline del vino, 8 acqua a ſuoi tempi nella forma

che ti è ſtato detto nella Meſſa letta. Mentre il Sacer

dote offeriſce il calice, pigliarai l'incenſiero, e la na

uetta, e poſto ingenocchioni dinanzi al Sacerdote, co

me nel principio gli la psétarai acciò benedichi l'incè

ſo, e facci come già è detto:etùmedeſimaméte farai ql

lo che faceſti nel principio della Meſſa. Nel fine, poſto

che ſarà il Sacerdote nella parte dell'Epiſtola,riceuerai

dalla ſua mano l'incenſiero , e là l'incenſarai trè

volte appreſſo poſto l'incenſiero al ſuo luogo,gli ſom

miniſtrarai acqua alle mani, come ſi è detto: in hauer

detto Orate frates, età riſpoſto suſcipiat, c c.andarai

ad incenſare il Coro, e farai della medeſima maniera,e

forma che ti fù detto nelle Veſpere: tornato all'Altare

oſto nel tuo luogo ingenocchioni, quado il Sacerdote

farà l'wltime benedettioni,doppo il primo Meméto fa

raiſegno con vno,ò due toccatine di campanello,acciò

nel Coro ſi ſuoni: appreſſo metterai incenſo all'incen

fioro, e quando alzarà incenſarai il Santiſſimo Sacra

mento trè volte con interualli moderati,alzando colla

mano manca la falda della pianeta, e mentre ſi conſa

M crarà
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crarà il Calice,metti più incenſo ſe ſarà neceſſario, e

incenſarai altre trè volte come all'Hoſtia: nel rima

nente farai come nella Meſſa letta. -

In tutte le Meſſe Conuentuali ti ſia per auiſo,che vn

poco prima che il Sacerdote alzi l'Hoſtia giunto col

calice,hai da fare ſegno col capan.llo dolcemete,acciò

li Religioſi che ſtàdo proſtrati nel Coro ſi drizzino,e º

trouino poſti li mantelli, quando li portano, nel tem

po che il Sacerdote dirà: Per omnia ſecula ſeculorum,

acciò non vi ſia difetto nel riſpondere. Se fuſſe giorno

di rinouar il Santiſſimo Sacramento, ancorche nella

Meſſa non ſi ſia portato incenſiero, hai di hauer pen

ſiero che ſtia apparecchiato, e mentre il Sacerdote di

ce l'orationi, e l'Euangelio vltimo, hai di accendere le.

quattro cadele che là ſtaranno apparecchiate per que

ſto effetto, le quali metterai nell'Altare alli due lati in

ben ordinata diſtanza: appreſſo metterai lo ſcabelletto

appoggiato nel mezzo dell'Altare,e preſentarai la na

uetta, 8 incenſiero al Sacerdote, acciò benedichi, e

metta l'incenſo, 8 incenſi il Santiſſimo Sacramento:in

tanto ſtarai ingenocchioni dietro di eſſo, tenendo lo

ſcabelletto colla mano, di maniera che non ſi volti,

nè ſi ſcoprino li piedi del Sacerdote; quado ti darà l'in

cenſiero incenſalo come ſi è detto: finito, e ſerrata la

Cuſtodia, mentre il Sacerdote ſtà accomodando il cor

porale nella borſa, ſmorzarai le candele, e tornarai in

Sacriſtia dinanzi al Sacerdote,come vſciſti.

In tempo di caldo, quando vi ſono molte moſche, e

ſogliono dare faſtidio nell'Altare, hauerai penſiero di

ſcacciarle (quando non ſei occupato in altra coſa) con

vnaventarola che ſtarà iui, ſcacciandole piaceuolmen

te da vna parte all'altra dell'Altare, e da ſopra il capo

del Sacerdote, di maniera che ſuentolivn poco l'aria

ſenza ſtrepito, e ſenza toccare il Sacerdote colla ven

tarola, è ancorche per alcuna parte per auentura non

vi

-
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vi fuſſero moſche, ſe faceſſe molto caldo ti potrai ſerui

re di eſſa per fare vin poco di freſco al Sacerdote.

Dell'officio delli Cantori.

C A P. XXI I.

PER il miglior gouerno del Coro sì iſtituì nella

Sacrata Religione, che in eſſo vi fuſſero conti

nuamente due Religioſi, che chiamiamo Cantori,quali

teneſſero prouiſto,e regiſtrato tutto quello,che nel Co

ro ſi doueſſe dire di notte, e di giorno in tutte le feſte, e

ſollennità, acciò ſi dica l'officio Diuino, ſenza com

mettere difetti: perloche ſi aſſegnano due per tauola

che tengano queſto carico: vino ſi chiama Cantore

maggiore, il quale ha di aſſiſtere tutta la ſua ſettima

na al Coro dell'Hedomoda, e l'altro, che ſi dice mino

re all'altro Coro: qualunque di queſti due, che ti toc

carà, farai con tutta diligenza,epremura, e ci ſpirito

feruente verſo Dio, per amor del quale hai da fare tut

te le coſe. -

Se ſei cantore maggiore, tocca à tè in particolare

aprire, ſegnare, e regiſtrare lilibri,e ſe altro l'ha fatto,

riuedere ſe ſtanno bene accomodati li ſegnali alli ſuoi

luoghi; acciò nel tempo che ſi dirà l'officio non ſucce

di turbatione nel Coro, cambiandoſi vino in altro. Se

ſarai Cantore minore, tocca à te ſerrarli, finito che ſa

rà l'officio, e detti tutti li ſuffraggi, e commemora

tioni, ancorche ſiano eſtraordinarie. Se il Cantore

maggiore non veniſſe à tempo, ſuppliraitù aprendo,

e regiſtrando come far doueua eſſo; ſerrati li libri

tornarai al tuo luogo, e mai ti metterai in mezzo al

Coro.

- M 2. Nelle
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Nelle Veſpere delle feſte doppie hauete da fare fof

ficio tutti due inſieme: cioè raccomadare la prima An

tifona di Veſpra, e dipoi ogn'vno da perſe per ordine

quelle, che li toccano,tutti due incominciargli Salmi,e

la ripetitione dell'Antifone.La primala raccomadarete

all'Hedomadario nel modo ſeguente. Hauete da vſcire

giunti ogn'vno dal ſuo Coro nel mezzo,e fatta iuivna

profonda inchinatione, vi voltarete tutti due giunta

mente verſo l'Hedomadario, e li darete la prima paro

la di eſſa, e facendoli vna mediocre inchinatione, e ri

uolti al libro ciaſcheduno ſi metterà nel ſuo luogo,co

me di prima ſtauiuo, che ſempre ſarà il penultimo(an

corche fuſſiuo Sacerdoti; vn poco prima, che ſi finiſca

tutta l'Antifona,vſcirete giunti nel mezzo auanti il li

bro, & incominciarete il Salmo inſino a mezzo verſo,

che ſono li due piiti: doppò che ciaſcuno da p ſe ha da

to l'Antifone, hauete tutti due inſieme di raccomadare

l'Antifona del Magnificat: il modo di raccomadarle sé

pre è, che ciaſcheduno nel ſuo Coro raccomadarà qlla

che tocca nel fine di ciaſchedi Salmo,doppò del Gloria

Teatri, carriuâdo vicino è ql Religioſo, al quale ſi ha

da raccomadare,li direte ciaſcuno la prima parola d'eſ

ſa,di maniera che s'intéda,có vna mediocre inchinatio

ne,cominciàdo da ql Religioſo che ſi trouarà nel primo

luogo,e così medeſimaméte hauete entrabi d'icomiciar

1'Inno inſino alli due piiti,S vn poco prima che ſi fini

ſca andarete vnitamente dietro il leggio,e là fatta pro

fonda inchinatione al SS.Sacraméto,finito l'Inno,dire

te il verſo, e ſubbito vi voltarete incontro da faccia a

faccia, e ciaſcuno andarà vgualmente dinazi al leggio,

e ſenza far altra inchinatione, voltata la faccia all'He

domadario li raccomadarete l'Antifona del Magnificat,

come faceſtiuo nella prima Antifona, e nei voſtri luo

ghi la finirete cò il Coro; finita, e poſti nel mezzo co

minciarete la Magnificat, e fatta profonda inchinatione

-
ri
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ritornarete alli voſtri luoghi:nel fine, mentre il Coro

dice:ſicut erat in pricipio,cº c.vſciretevgualméte entrãbi

dinàzi al leggio, è incominciarete la ripetitione del

l'Antifona, fatta vn'altra inchinatione la proſeguirete

cò gl'altri:finita andarete alli voſtri luoghi,métre ſi di

ce l'oratione.Se ſi doueſſe fare qualche commemoratio

ne , in finire l'Hedomadario l'oratione principale,

vgualmente vſcirete al leggio, Stincominciarete l'An

tifona di tal commemoratione, e prima di finire anda

rete à dire il verſo dietro il leggio, doue vi reſtarete in

ſino che diciate,Benedicamus Domino. Se in quel giorno

fuſſe alcuna delle feſte, nelle quali ſi veſte per inceſare:

in finire l'Hedomadario l'Vltima oratione farete vna ,

profòda inchinatione, e voltatiuida faccia a faccia an

darete vgualmäte, e ciaſcuno al ſuo Coro raccomédarà

il Benedicamus Domino ad alcun Sacerdote delli primi,ò

ſecondi, ſecondo la ſollennità della feſta, di maniera ,

che li due ſiano vguali nell'antichità, è officio, e voi

vniti vi ponerete doue ſtauiuo dietro il leggio, perche

gli altri due a quali hauete raccomandato, hanno da

ſtare auanti del leggio,e così tutti quattro giuntamen

te hauete da dire Benedicamus Domino, con molta pau

ſa, e deuotione: finito,tutti quattro hauete da fare pro

fonda inchinationese voltati l'Vn l'altro vi farete vina ,

mediocre inchinatione per la partenza, e ciaſcuno an

darà al ſuo luogo. Detto Dominum det nobis ſuam pacem,

il Cantore maggiore ingenocchiato incomincia l'An

tifona di noſtra Signora,ſaluo nel tempo Paſcale,che ſi

dice in piedi. Di queſta maniera ſi ha da fare l'officio

delle Veſpere, eſſendo feſta Doppia. -

Nelle Veſpere delle ſemidoppij, Domeniche, 8 in

fra ottaue, li Cantori non hanno da dire giuntamente

tutti due altra coſa che il primo verſo,8 il Benedicamus

Domino, tutto il rimanente,cioè di raccomadare l'Anti

fone ripeterle: e cominciare i Salmi, da per ſeºdeue

- al G8
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fare ogn'vno al ſuo Coro: la prima darà il Cantore e

maggiore all'Hedomadario, è il minore la ſeconda ,

al primo Religioſo del ſuo Coro, come già è detto, e

così ſi proſeguirà inſino al fine: il Cantore maggiore

ſolo ha da incominciare l'Inno, e raccomadare l'Anti

fona del Magnificat all'Hedomadario:incominciar que

ſta, e finita la repetitione di illa,incominciare tutte le

rimanenti còmemorationi,e ſuffraggi,che vi ſaranno è

dire li verſi, ſtando nel ſuo proprio luogo: perche que

ſto ſempre appartiene al Cantore Maggioré, quando

non è feſta Doppia: dipoi incominciarà ingenocchio

ni l'Antifona di Noſtra Signora, e le commemoratio

ni,che appreſſo ſi fanno. -

Nelle Veſpere delli ſemplici, è Ferie, hauete da fa

re l'officio, come nei ſemidoppij, ſaluo che niſſuna co

ſa direte inſieme. -

Nella Compieta delli Doppij,tutto l'officio lo farete

entrambi Cantori vniti,incominciando l'Antifona,in

tonando il Salmo , dicendoli verſi nella maniera che

ſi diſſero nelle Veſpere. Detto il verſo dell'Antifona ,

di Noſtra Signora, e fatta profonda inchinatione al

Santiſſimo Sacramento,8 vna mediocre l'vno all'altro

ven'andarete al voſtro luogo. Finito il Credo,S aſper

ſa l'acqua benedetta, quando farà ſegno l'Hedomada

rio, cominciarà il Cantore maggiore, perche tocca ,

ad eſſo, Conceptio tua, ingenocchiato.

Nelli ſemidoppij neſſuna coſa hauete da dire inſieme,

ſe non ſolo il verſo principale, e quello dell'Antifona

di Noſtra Signora. Nelli ſemplici, e Ferie, il Cantore

maggiore incomincia ſolo l'Antifona, e fa il rima

nente.

Nelli Matutini delli Doppij,hauete da fare l'officio

entrabi inſieme. Mentre il Coro dirà Sicut erat in prin

cipio, nell'incominciare Matutino, vſcirete vgualmen

te ogn'vno dal ſuo Coro, 8 vniti dinanizial Leggio,

- atta
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fatta quiui vna profonda inchinatione al Santiſſimo

Sacramento direte l'inusitatorio vina volta, e mentre, il

Coro lo ripete, andarete vniti dietro al Leggio,e fatta

profonda inchinatione direte il primo verſo del Sal

mo: Venite exultemus: repetendo il Coro l'inuitatorio,

direte inſieme li verſi rimanenti inſino al Gloria Patri,

e c. qual detto ritornarete vniti dinanzi al Leggio, e

fatta vna mediocre riuerenza, ripetirete l'inuitatorio

inſino alla metà: finito che l'hauerà il Coro,comincia

rete inſieme l'Inno, e fatta mediocre inchinatione,

ogn'vno ſi metterà al ſuo luogo: quando l'Inno ſtà per

finire,tornarete vgualméte nel mezzo,e fatta vina me

diocre inchinatione,vniti raccomadarete la prima An

tifona del primo notturno all'Hedomadario finita,co

minciarete il primo Salmo inſieme, ſino li due primi

puti,e proſeguédo ilCoro ciaſcuno ſi ritirerà al ſuo luo

go.Le rimaneti Antifone delli notturni,ogn'vno da per

ſe le raccomadarà a quelli del ſuo Coro,incominciando

dalli primi,come ſi è detto Saluo la prima del terzonot

turno : che vniti l'hauete da raccomandare all'He

domadario . Hauete da cominciare tutti li Salmi

auâti al Leggio,dire ſimilméte dietro di eſſo li verſi. Li

Reſpenſorij doppò le lettioni l'hauete da incomincia

re in queſta maniera. Mentre il Cantore maggiore, fi

nita la ſua lettione, dice: Tu autem Domine, circ. Eſce il

minore, S vnitamente cominciano il Reſpenſorio, e

dicono il verſo,appreſſo il minore,fatta inchinatione »

ritorna al ſuo luogo, e quando il minore dica le ſue

lettioni, vſcirà ſimilmente il maggiore,8 entrambi di

rete, come prima, perche ciaſcuno dice le ſue trè let

tioni. Mà quando ſi finirà la ſeſta lettione, qual ſi dice

dal Câtore minore,eſce il maggiore,e fatta profoda in

chinatione raccomanda il verſo all'Hedomadario, ap

preſſo ſi mette vnito col minore, et inſieme comincia

il Reſpòſorio.Al verſo ſi ſcoſta il Catore maggiore e lo

di

i
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dicono vnitamente l'Hedomadario, e Cantore mi

nore col Gloria Patri, e c. Detta la prima lettione del

terzo notturno eſce ſolo il Cantore minore, et insieme

coll'Hedomadario comincia il Reſponſorio,e dice tut

to il verſo, ma finita la ſeconda lettione vſciranno tut

ti due li Cantori, etvmiti cominciaranno l'ottauo Re

ſpóſorio, e lo diràno tutto cd il Gloria Patri, 3 c. finito

ritornarete al luogo voſtro. Finita la terza lettione »

i medeſimamente vſcirete vnitamente,S incominciare

ite il Te Deum Laudamus.Se quando lo volete incomin

ciare, quello che preſiedei" ſegno, è, acciò l'intona

te:finito il Te Deum Laudamus,8 incominciate Laudes,

raccomadarete vniti la primaAntifona all'Hedomada

rio, appreſſo, quella del Benedictus, e farete tutto il ri

manente come nelle Veſpere.

Nelli Semidoppij, Domeniche, S& infra ottaue han

no da dire tutti i due Cantori vniti l'inuitatorio, e tut

to il Salmo Venite exultemus,e c. dinanzi al Leggio, e

li verſi delli Reſpenſorii della terza, S ottaualettio

ne, perche l'Hedomadario dice quello della ſeſta col

Cantore minore. Li verſi delli trè notturni quello del

le Laudes, & il primo della feſta che ſi dice col Benedi

camus Domino, ſi diranno dalli Cantori dietro al Leg

gio, tutto il rimanente ha da dire, e fare ogn'vno nel

ſuo proprio luogo, come ſi è detto.

Nelli ſemplici entrambi vniti, direte dinanzi al

Leggio l'inuitatorio, Salmo, e verſo del ſecondo Re

ſponſorio , tutto il rimanente ciaſcheduno per ſe »

ſolo. -

Nelle Ferie il Citore maggiore ſtando nel ſuo luogo

dirà ſolo l'inuitatorio,e principio del Salmo:tutto il ri

manéte fà ciaſcheduno per ſe alternatiuamente, ſaluo

che il Citore maggiore ha da incominciare l'Inni,e di

reli verſi,Lettioni,e Reſpòſorij,e Benedicamus Domino.

Mà il Cantore minore ha da vſcire per incominciare li

Re
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Reſponſorij nel fine delle Lettioni;ſe vi ſarà Euange

lo il verſo, e Gloria Patri del terzo Reſponſorio l'ha

da dire il Cantore maggiore, tutto il rimanente come

nelli ſemplici.
- - - - - -

Nelli Doppi, a Prima, e tutte l'hore rimanenti in

ſino à Nona, hanno da fare l'officioli due Cantori

inſieme cominciar l'Hinno,raccomandare l'Antifona,

cominciar il Salmo, e la repetitione dell'Antifona nel

fine, tutto queſto ſi fà dinanzi al Leggio, ma però li

verſi ſi dicono dietro.

Nelli Semidoppii, Domeniche, 8 infrà ottaue,tut

to l'officio ſi ha" fare dal Cantore maggiore, ſaluo

che li verſi ſi hanno da dire da tutti due inſieme dietro

al Leggio, come ſi è detto. - - - -

Nelli Semplici, e Ferie, il tutto dirà il Cantore

maggiore nel ſuo proprio luogo, e nel fine di ciaſche

duna hora,non ſeguitandoſi l'altra,ò Meſsa, incomin

cia inginocchiato l'Antifona di Noſtra Signora.

NELLA MEssa MAGGIORE.

N" Doppij, tutti due Cantori vniti, hauete da

fare l'officio, ma però il maggiore ha da tenere

ſegnata la Meſsa, e nel dire l'Hedomadario Fidelium

anime, 6 c. hà da mettere il Meſsale nel ſuo luogo, 8.

aprirlo: appreſso fatto il ſegno da chi preſiede, tutti

due Cantori vniti,fatta primo vina profonda inchina

tione, cominciarete l'Introito, Salmo, Gloria Patri,

la replica dell'Introito, e le kyrie in mezzo dinanzi al

Leggio. Appreſso vi metterete alli luoghi voſtri,e pro

ſeguirà ciaſcheduno col ſuo Coro, e dicendoſi l'vltimo

Ryrie, tornarete nel mezzo del Coro, e fatta vna pro

fonda inchinatione nel dire il Sacerdote, Gloria in ex

celſis, ci c. proſeguirete tutti due: Et in terra pax ho

minibus , circ. il che detto, ſi ritirerà ciaſcheduno

N al
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al ſuo luogo . Al fine dell'Epiſtola ſi leuarà il Can

tore maggiore, e fatta vna profonda inchinatione

al Santiſsimo Sacramento ( ſe il Doppio foſse di

prima, è ſeconda Claſſe) incominciarà l'Alleluia,

con quattro Religioſi due di ciaſchedun Coro. Nelli

Doppi rimanenti l'incominciaranno non più di due,

Vno di ciaſchedun Coro. Finita l'Epiſtola, tutti due ,

Cantori vniti, fatta inchinatione profonda, comin

ciarete il Graduale, appreſso vi ritirareté ciaſcheduno

al ſuo luogo, acciò l'aſſegnati dichino l'Alleluia. Det

to l'Euangelio vſcirete vniti dinanzi al Leggio, e fat

ta profonda inchinatione, in dire il Sacerdote: credo,

e c. proſeguirete entrambi Patrem omnipotentem, ap

preſso ſi ritirerà ogn'vno al ſuo luogo. Finito il credo,

cominciarete l'Offertorio, il Sanctus, l'Agnus Dei, 8 la

poſt Communio; ma ſe vi ſarà Communione, non inco

minciarete la poſt Communio,ſe non ſarà finita .

Nelli Semidoppij, Domeniche, 8 infrà ottaue, ha

uete da dire il verſo del Graduale ſolamente tutti due

insieme, tutto il rimanente dirà il Cantore maggiore.

Nelle Meſse de Defonti, nel giorno della Comme

moratione, quando vi ſarà preſente il corpo, nell'An

niuerſario, quando ſi dice per qualche frate defonto, e

nelle Meſse di Noſtra Signora del Sabbato, ſi fà come

nelli Doppij.

INell'officio minore di Noſtra Signora, il Cantore

maggiore ha da raccomandare, si come nell'officio

ſemplice , la prima , terza, e quinta Antifona - ;

& il minore la ſeconda , e quarta delle Laudi, e

Veſpere: ciaſcheduno dunque raccomandarà quelle

che li toccano alli più giouani del Coro, di manie- -

ra che l'ultima venga ad eſser detta dall'vltimo, il ri

manente si farà come nell'officioséplice, ſaluo che nel

Matutino ha da dire l'Inuitatorio con il Salmo, il Ca

tore maggiore ſolo dinanzi il Leggio nel mezzo del

º - - --- --- Coro,
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Coro,e similméte leLettioni,cominciare li Reſpiſorij,

e dire li verſi.La prima Antifona del Notturno,la pri

ma delle Laudes,del Benedictus, la prima delle Veſpe

re, e Magnificat, e quella del Nunc dimittis, e della

Compieta, ſi raccomandano ſempre all'Hedomada
1'1O , -

Nelle Veſpere, e Matutino dell'officio minore ſem

pres'hà d'allumare vna candela, in memoria,e venera

tione della purità, 8 innocenza della Madre di Dio, e

ſi mette nel mezzo dell'Altare, è nel Coro in parte ,

decente ſopra d'vn Candeliero. Di queſto hauerà pen

ſiero il Cantore Minore.

Nel giorno della Commemorationedelli Defonti,

e quando vi ſarà preſente il corpo, e nel giorno anni

uerſario,che ſi dicono trè Notturni, e le Laudi,hauete

da fare l'officio tutti due Cantori vniti, cominciando

dall'Inuitatorio, e radoppiando l'Antifone, 8 il

tutto come ſi fà nelli Doppij, nelli quali alle Veſpere

non ſi dice: Lauda anima mea, º c. nè alle Laudi il Sal

mo: Deprofundis. In tutti l'altri ſi dice con le ſue

preci inginocchioni, ma dicendoſi per deuotione fuori

di Coro, ancorche ſi dicono le preci, non vi è obliga

tione dirle inginocchioni. - -

Anconelli Notturni, è vigilie che ſi dicono nel

Coro farete l'officio tutti due Cantori , ma però

non ſi radoppiano l'Antifone, le quali ſi raccomanda

ranno alli più giouani, come s'è detto nell'officio di

Noſtra Signora.

48; 8; 8; 9.
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Dell'officio del Lettore.

cA P. XXIII

Vº" delli offici neceſsari per ſeruitio, e buon go

uerno della Comunità, che per ciaſchedun Sab

bato ſi nota nella tauola è il Lettore. Quido à tal offi

cio ſarai aſſegnato,hai da tenere particolarpésiero,che

ſtando in Coro alla Compieta, prima che da chi pre

siede si faccia il ſegno per incominciare, ti ritroui col

mantello leuato, e facendo il ſegno, vſcirai in mezzo

del Coro,e là fatta vna profonda inchinatione al San

tiſsimo Sacramento dirai in tono (ſe te lo comanda

ranno) e ſe nò, letto: Iube Domine benedicere, appreſſo

ti deui profondamente inchinare,S hauendo l'Hedo

madario data la benedittione, dicendo: Noctem quie

tam, grc. drizzandoti dirai deuota, e pauſatamente:

Fratres ſobrij, appreſso fatta vna profonda inchinatio

ne andarai al tuo luogo.

A Prima, detto: Benedicamus Domino, dell'officio

maggiore, è minore (ſe vi fuſse) hai d'vſcire nel mez

zo,e poſto dinanzi al Leggio, fatta inchinatione pro

fonda, pronunciarai la Calenda ſecondo si hauerà fat

to l'officio,ò cantato, è letto, con voce chiara,e diſtin

ta, qual Calenda ſarà date ben reuiſta, paſſata, e ſe

gnata, acciò leggendola non vi commetti difetto. Et

hauendo riſpoſto il Coro: Deogratias, fatta vn'altra ,

profonda inchinatione andarai al tuo luogo. Quando

l'Hedomadario si trouarà dicendo l'oratione, che in

comincia: Dirigere, e ſantificare, e ſarà al fine vſcirai

nel mezzo del Coro come faceſti à Compieta,e dirai il

Capitolo, che ordina il Breuiario, checonnais
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è quello di Nona , .

Nella Meſsa maggiore, prima che ſi finiſca l'ora

tione, è l'Vltima(ſe vi ſarà più di vna) vſcirai vn poco

fuora dal tuo luogo, e fatta vna profonda inchinatio

ne al Santiſsimo Sacramento, 8 vn'altra mediocre ad

vn Sacerdote del tuo Coro delli più principali, ſe ſarà

Feſta ſollenne, S in quelle che non ſono tali, ad vno

de Sacerdoti più inferiori, li raccomandarai l'E

piſtola:mà nelli giorni ordinarijla dirai tà ſe ſarai or

dinato: altrimente la raccomandarai ad vn'altro, che

ſia ordinato.

Hai da leggere nella menſa mentre ſi mangia,e nel

la cena,S hauer penſiero, e peſo di vedere, regiſtrare,

e paſſare molto bene quello che hauerai da leggere nel

Refettorio così in latino, come in volgare, e tenere ,

aperto il libro prima che s'incominci il Deprofundis,

& entrando nel Refettorio delli primi, leuati il man

tello, e mettilo vicino doue hai da leggere, acciò non

vadi con quello nelle mani: E fatta la benedittione ,

della menſa, prima che li frati ſi muouino dalli luochi

loro,poſto in mezzo del Refettorio,eleuato il cappuc

cio, dirai: Iube Domine benedicere; appreſso t'inchi

narai profondamente in tanto che l'Hedomadario

darà la benedittione,e poi poſto il mantelloſenza cap

puccio,aſſettato nel luogo doue ſi ha da leggere,comi

ciarai la tua lettione deuotamente, e pian piano ſenza

alzare, nè calare: nel principio del mangiare leggerai

la Biblia fino che entrarà il Cociniero la ſecòda volta,

all'hora laſciarai la lettione latina, nominando nel

medeſimo tono il numero del Capitolo doue laſci, di

cendo, Capitolo quarto, è quinto. Appreſso legge

rai il Cartuſiano, è la vita del Santo, del quale ſi ha

fatto l'officio, conforme al tempo,ſe non ſarai coman

dato di leggere altro. Ma in entrar la Quareſima co

minciarai à leggere nella quarta parte del Cartuſiano
- la
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e -

la Paſsione di Noſtro Sig. Giesù Chriſto.La ſera nelle

cene,leggerai qualche parte delleCroniche della noſtra

Sacrata Religione, ſe, come ſi è detto, non ti coman

daranno di leggere altro. Se ſarà Inuerno tenerai vna

lucerna apparecchiata vicino per leggere , acciò

non ſi conſumi cera. Quando nella Lettione ſi nomi

narà Giesù Chriſto, aggiungerai tu, Noſtro Signore

& al nome, Maria, vi aggiungerai Noſtra Signora;

& à S. Franceſco, aggiungerai, noſtro Padre. Tutti li

Venerdì hai da leggere la noſtra Santa Regola, S&

à ſuo tempo le dichiarationi delli Sommi Pontefici

Nicolò III., e Clemente V., e l'ordinationi della ,

Prouincia, & vna volta l'anno queſta dottrina, e le ,

ceremonie della Meſsa, 8 acciò non ti ſi ſcordi, tene

rai ſegnato là vicino al muro, li tempi nelli quali cia

ſcheduna di queſte coſe ſi hanno da leggere. Nelli

giorni del diggiuno nella colattione, ſtando già li frati

ſeduti nel Refettorio ſenza pigliar benedittione,nè al

tre ceremonie, andarai à ſederti, e leggerai due perio

di di volgare, appreſso, leuato in piedi, dirai: Benedici

tè, data la benedittione, leggerai due altri periodi, e ,

ſubito drizzato,dirai inginocchioni la colpa, primo di

ſedere a menſa, come si coſtuma: il che farai ſempre ,

quando hauerai finito di leggere, è laſciarai di legge

re, quando altro entrarà a leggere in tuo luogo. Ma

ſe pigliaſti il libro all'vltimo, non occorre far altra ce

rimonia, ſe nò che leggere, inſino che il Prelato faccia

il ſegno per leuare il pane, che all'hora hai da laſcia

re la lettione, laſciando ſegnato il punto, è periodo

doue finiſti per incominciare il giorno ſeguente; ma

ſe non farà ſentenza, è ſenſo, che s'intenda quello che

vai leggèdo, cominciarai vno,ò due periodi prima,ac

ciò s'intéda qllo che vai leggedo, perche più hauemo

da guſtare della refettione dell'anima,che di quella del

corpo. Laſciarai il libro ſerrato, e legato nel ſuo luogo.

- - Fat
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Fatto l'wltimo ſegno da chi preſiede, dirai con voce ,

intelligibile: Tu autem Domine miſerere nobis. Auuer

ti, che ſe mentre ſtai leggendo entrarà alcuno è

dir la colpa, è parlarà il Prelato, ti hai datacere.

Farai il medeſimo quando alcuno toſsirà di maniera -

che impediſca il ſentir la Lettione inſino che finirà, è

pure vſcirà. Quando ti emendaranno qualche paro

la, è accento, torna à dire come ti diſsero, ancorche

paraà te di hauer detto bene, e ſtia, come tu dici, nel

libro. Quando alcuno ſi leuarà à pigliarti la Lettione,

ſegnali il periodo, doue laſciaſti: il medeſimo farai

quando ti cercara il libro, è ti comandarà il Prelato

di darlo ad altro Religioſo antico.

Del modo, e del quando ſihanno da fare le in

chinationi profonde. - - -

C A P. XXIV.

Pºi quanto nel decorſo dell'Officio diuino, & aſſi

ſtenza delle Meſse, ſi fanno diuerſe genufleſsioni,

inchinationi, e proſtrationi, & acciò non pretendi

d'allegarignoranza, che per non eſserti ſtate inſegna

te le traſcuri, ti dichiararemo quì in particolare cia

ſcheduna, e del modo, e quando ſi hanno da fare per
ordine.

-

Primieramente la inchinatione profonda ſi fa nel

modo ſeguente. Hai da tenere leuato il cappuccio,

mezzo il corpo inchinato, piegando vn poco legi

nocchia, di maniera che l'habito non ſi alzi da dietro,

la teſta vguale con gli homeri, di modo che ſi poſsino

mettere le mani ſopra le ginocchia, ma non vi ſi de

uono mettere, anzi le deui tenere raccolte nelle".
Cile,
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che,e le braccia vniteauanti il petto;che qſto ti si dice,

acciò poſſi conoſcere quàdo ſtarai proffidaméte inchi

nato:di qſta manierati deui inchinare sépre che in Co
munità,inCoro,ò fuori di eſso ſi diràil Paternoſter,Aue

7maria, Credo, Gloria Patri, ci c. & à queſto verſo nonti

deui drizzare, insino che sia finito di dire: Et Spiritui

Santto; perche tutte le tre Perſone Diuine ſono vgua

li, & à tutte ſi fà vna medesima adoratione, e riueren

za. Ma quando il Paternoſter si dirà inginocchioni, è

in Refettorio colle braccia in Croce, non ti deui in

chinare; ti deui similmente inchinare al verſo che di

ce: Benedicamus Patrem, ci Filium, º c. del Cantico

Benidicite omnia opera Domini, 23 c.

Quando nelli Salmi,nel rendere delle gratie, doppo

pranſo, è cena, si dice: Sit nomen Domini, è, Sit nomen ,

eius benedictum ; nel verſo finale di tutti l'Hinni, in .

quello della Croce nelle parole: o Crux Aue ſpes vnica,

à tutte l'orationi, alle quali precede, Dominus vo

biſcum, ſaluo à quella dell'Aſperges, insino a filium,

tuum inclusiuè, nell'Hinni di Noſtra Signora,in quel

le parole: 0 glorioſa Virginum, Aue Maris Stella. Nel

l'Introito della ſua Meſsa, in quelle parole: Salue San

tta Parens, nella Benedetta, nel principio del ſecondo

Reſponſorio, che dice: O glorioſa Domina, nel verſo:

Te ergo quaſumus, insino, redemiſti, del Te Deum lauda

792tls .

Nella Meſsa Conuentuale nella prima oratione, S&

in quella dell'Acunttis, da quelle parole: Intercedente

Beata,cº glorioſa, inſino omnibus ſanitis incluſiuè, nelle

medesime parole dell'oratione del poſt communio; nel

fine della Meſsa quando il Sacerdote benedice il po

polo. Tutte le volte che si nomina il Santiſsimo

nome di Giesù: nella Gloria in excelſis Deo, nelle paro

le ſuſsequenti: Adoramuste, Gratias agimus tibi, Ieſu

Chriſte, Suſcipe deprecationem noſtram, e nel fine altra ,

volta



Per allenare li Noulti.eap.XXIV. 1e;
volta al reſu chriſte, inſino che ſi termina in Gloria Dei

T'atris incluſiuè. Et ancorche il Meſsale non comanda

in queſti luoghi,e verſi della Gloria in excelſis,ſe nò che

ſi faccino inchinationi mediocri,ſi fino da noi in Coro

nel modo detto per lodeuole coſtume della Prouincia.

Al Confiteor di Prima, e di Compieta, hai da ſtare in
chinato inſino che l'Hedomadario habbi detto: Indul

gentiam abſolutionem, ci c. Anco ha da ſtare inchinato

l'Hedomadario mentre dirà il Confiteor, inſino che » .
haueranno detto: Miſereasur tui. crc. medeſimamente

à Compieta, in quelle parole: Benedicat, ei cuſtodiat

nos, & c. inſino Spiritus Santus incluſiuè, nelle medeſi,

me parole nel fine della Pretioſa,inſinofidelium anime,

con vn Paternoſter, o Aue Maria, ſe ſi proſegue altra

Iſora. Quando nel Coro, º Refettorio dirai Iube Do

mine benedicere, non ti deui drizzare all'hora, inſino

che ſi finiſca la benedittione.

EProcura sépre in queſte inchinationi ricordarti della

profondiſsima humiltà di Noſtro Signore Giesù Chri

ſto, che per noi altri ſi humiliò inſino a terra; mentre

le fai perſuo amore, e ſtai in ſua preſenza, -

Delle inchinationimaigi.

C A P. XXV.

A inchinatione mediocre ſi fa inchinando la teſta,

& vn poco il corpo con riuerenza,edeuotione,

quale hai da fare tutte le volte che in qualſiuoglia ,

luogo, e tempo ſi nominarà il nome Santiſsimo diNo

ſtra Signora Vergine Maria, del noſtro glorioſo Padre

S.Franceſco, ma vn poco meno; quando nell'Altare,

è Coro ſi nominarà iln" de Santo, è Santa, del

qua
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quale ſi recita, è ſi fà commemoratione, al nome del

Sömo Pontefice, quando nelle orationi della Meſsa ſi

nomina:quido raccomandarai qualche Antifona, Sal

mo,verſo,Alleluia,ò qualſiuoglia altra coſa,quido àte

la raccomandaranno, quando hauerai incominciato

qualche Antifona, Salmo, è qualſiuoglia altra coſa e,

ſtando in Communità, è nel Coro, è fuori di eſso, tut

te le volte che giungerai al Leggio, prima che co

mincià dire coſa alcuna, e" che l'haniera i detta',

quando l'Incenſatore tºincenſirà nel Coro, quando ti

aſpergeranno di acqua benedetta; quando paſſarai di

nanzi al Prelato, è eſso paſsarà per douetu ſtai. Mà

quando ſarai aſſegnato ad alcuno officio per tauola ,
nel Refettorio, ſolamente inchinarai la teſta: farai

l'iſteſso quando ti metteranno, e leuaranno dinanzi

qualche coſa nella menſa, e ſpecialmente ſe la mette,ò

leua il Prelato, e quando tu la metterai, è leuarai da

eſso. Quando cominciaraià parlare ad alcun Sacerdo

te, è doppo d'hauer finito di parlarli, quando da quel

lo ti licentiarai, e finalmente tutte le volte che appreſº

ſo ſi dirà douerſi fare inchinatione mediocre, la farai

nel modo ſudetto. -

Del quando ſi deue inginocchiare il Religioſo.

c A P. XXVI.

E1Coroti deui mettere, e ſtare inginocchioni da

che ti metti al tuo luogo,inſino che ſi facci il ſe

gno d'incominciare l'officio,come s'è detto nelle pre

ci feriali dell'Aduento, Quareſima, Quattro tempi,

vigilie di diggiuno, orationi, commemorationi, e ſuf

fraggi da che sincomincia: Kyrie eleyſon, inſino a Be
--- --- --- - -- 17C
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pralluari linguiti.cap.xvi, io,
medicamus Domino ſe ſuſſiegue altra hora,e ſe nò,inſino

che il Prelato faccia il ſegno.

Nell'officio de'Morti quando è dell'ordinario, ſta

rai inginocchioni da che ſarà finita di ripetere l'Anti

fona del Magnificat, ci Benedittus, inſino che ſia detto:

Requieſcant in pace: è tutte l'Antifone di noſtra Signo

ra, che ſi dicono nel fine dell'officio, ſaluo quella del

tempo Paſcale, quale ſi dice in piedi: al Conceptio tua.

Alle commemorationi del Noſtro Padre S. Franceſco

del Glorioſo S.Gioſeppe, e qualſiuoglia altra, quando

ſi dicono doppo dell'Officio diuino, e alle preci delii

Salmi Graduali li mercordi di Quareſima.

Quando in queſte preci feriali l'Hedomadario dirà

il Paternoſterà Matutino, 8 a Veſpéra,tutto in voce

chiara, ſegno è, che lo dice per tutti, età non ſei obli

gato di dirlo, ma delui aſcoltarlo con deuotione, come

ſi fà nel Capitolo, 8 orationi: Così medeſimamente

nel primo verſo dell'Hinno: Veni Creator Spiritus, è

Terza, 8 à Veſpera: nella Meſsa dello Spirito Santo

all'Alleluia, e Graduale, doue ſi dice: Veni Santte Spi

ritus; anco nel Credo, quando ſi dicono nella Meſsa ,

quelle parole: Et incarnatus eſt de Spiritu Santo (ex

7Aaria Virgine, e homo fatius eſt. A queſte parole ſi

i" li frativno verſo l'altro, e ſi coſtuma nella

rouincia tenere le mani alzate in modo che molto

- bene ſi vedano. - .

Nel Prefatio per la lodeuole vſanza della Prouincia

ſi mettono tutti inginocchioni à quelle parole : Gra

tias agamus Domino Deo noſtro, inſino a Dignum, ci iu

ſtum eſt,e da che finiſce il Sanctus, insino che dice il Sa

cerdote: Per omnia ſecula ſaeculorum.

Se qualche volta la Meſsa Conuentuale ſi diràletta,

li Religioſi hanno da ſtare ſempre inginocchioni in .

eſſa, ſaluo nell'Euangelio. Quando si dice l'officio

Maggiore di Noſtra Signoraoallabensinidel

- 2, 'Ot
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l'ottaua lettione del matutino tutti ſi inginocchia
no

Si ſta inginocchioni nelli Salmi Penitentiali con .

ſue letanie, quando ſi dicono in communità: nelli trè

vltimi giorni della Settimana Santa al verſo, Chriſtus

fattus eſt pro nobis, à tutto il Miſerere, 8 oratione;nel

la renouatione del Santiſſimo Sacramento, dal Tantum

ergo, inſino che finiſce il Sacerdote l'oratione nell'Al

tare. - -

Nelle Meſſe Conuentuali di Aduento, Quareſima.

Quattro tempi, Vigilie di diggiuno, eccettuata la Vi

gilia della Natiuità del Signore, Reſurrettione, e Pen

tecoſte. Nelle Meſſe de morti ſi hanno da inginocchia

re vno verſo l'altro in tutte le prime,S. vltime oratio

ni: & ancorche l'ordinario dice,che nel Salmo,e Con

fiteor della Meſſa, e da che è detto il Santus,inſino che

ſi habbia detto, Pax Domini, hanno da ſtare inginoc

chiati li circoſtanti ; ſi hà di auertire che per circo

ſtanti ſolo s'intendono quelli che non intonano in .

Coro.

- Quando dice il Sacerdote Flectamus Genua, nel Coro

ſi hanno da inginocchiare inſino che ſi dica Leuate ».

Nella Quareſima in tutto quel verſo del Graduale ,

che dice, Adiuua nos Deus ſalutaris noſter, inſino al fine.

Nella Epiſtola della Domenica delle Palme, nelle ,

Meſſe della Croce à quelle parole, In nomine Ieſu omne

genu,cº c. Nell'Euangelo dell'Epifania a quelle parole,

Et procidentes adorauerunt eum;& in quello del Mercor

di doppò la quarta Domenica di Quareſima è queſte »

parole,Et procidºs adorauit eum.E nel Vägelo di S.Gio:

à quelle, Et Verbi, Carofattum eſt.Nelli Paſſij quando ſi

dice, Spirauit,ò emisſit ſpiritum, 8 all'hora deue ſtare la

teſta vin poco inchinata per lo ſpatio di vn Paterno

ſter, conſiderando come Dio Noſtro Signore per ſua -

bontà ſi fece huomo, e morì per noi altri, fNel

G
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Nel giorno della Purificatione di noſtra Signora, e

nella Domenica delle Palme s'inginocchiano a piglia

re le candele, e le palme da mano del Sacerdote, e ſe li

bacia la mano:il mercordi delle cenere s'inginocchiano

per pigliarla. Mentre ſi ripone il Santiſſimo Sacramen

to il giouedì Santo, e tutto il tempo che dura la com

munione di quel giorno, e di qualſiuoglia altro.

Il Venerdì Santo ſi mettono inginocchioni trè volte

à quelle parole, Venite adoremus, quando il Sacerdote

và ſcoprendo la Croce,e nel tempo di adorarla ciaſche

dun Religioſo farà trè genufleſſioni, due prima di arri

uare alla Croce, con ſuoi interualli ſecondo la diſtan

za,e la terza volta l'adorarà proſtrato a terra,e baciarà

il piede della medeſima Croce doppò l'adoratione non

fideue fare altra genufleſſione(ſecondo l'ordinario)ſo

lo che fatta vna profonda inchinatione, ritorni al ſuo

luogo.
-

Nella proceſſione del Sabbato Santo, quando ſi

portano le trè candele vnite, quali ſi vanno accenden

do, quando ſi dice,Lumen Chriſti, inſino che già ſi è riſ

poſto Deogratias,tutte le trè volte.Tutto il tempomé

tre ſi darà il Viatico, è l'Eſtrema Ontione ad alcun in

I fermo,e ſe li raccomanda l'anima. Mentre durala Co

munione nella Meſſa Conuétuale, hanno da ſtare tutti

ingenocchiati nel Coro. Nell'Aue Maria, che dice il

Predicatore nel Pulpito.Quádo ſi ſuona l'Aue Maria la

ſera, ſaluo nel tempo di Paſca: nel principio delle pro

ceſſioni, inſino che ſi finiſce di dire Santa Maria.

v.
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- Del quando ſi deue prostrare, e bacia.

- re in terra.

C A P. XXVII.

Ltre le genufleſſioni già dette,vi ſono altre humi

O liationi più profonde che ſi vſano in alcune oc

caſioni, quali chiamano proſtrationi, e ſi fanno del

la ſeguente maniera. Poſto inginocchioni hai da inchi

nare tutto il corpo con deuotione ſopra le braccia: di

queſte ſi vſa nella Vigilia di Natale, quando ſi canta ,

il Martirologio incomincando da quelle parole, in Be
thlem Iudae, inſino che ſi dice, Natiuitas Domini Noſtri

Ieſu chriſti ſecundum carnem incluſiuè.Nelli quattro Paſ

ſij quádo quello che li legge fa ſegno in quelle parole,

expirauit,tradidit ſpiritum,emiſſit ſpiriti,nel Coro da che

ſi finiſce di alzar nella Meſſa,inſino al Per omnia ſecula

ſeculorum, che precede al Oremus preceptis ſalutaribus,

& c. & all'hora hanno di ſtare di lato per l'honeſtà,

colle teſte verſo il Coro. Quando dicono il Confiteor

per coprimunicarſi; quando pigliarai la benedettione

nel Coro per andare a communicare ; nel Capito

lo, è Refettorio per dire la colpa; Quando il Prelato,

è tuo Maeſtro, è qualſiuoglia altro Religioſo Vecchio

ti riprenderà in qualſiuoglia luogo, inſino che ti co

mandarà di leuarti : Quando nel Capitolo dirai con li

altri il Confiteor, inſino che il Prelato finiſce,e ſi leuano

tutti dicendo, Leuaui oculos meos, e c.

Hai da baciare in terra ſempre che entri, 8 eſci per

doue ſtà il Santiſſimo Sacramento nel Coro, è fuori di

Coro; e tutte le volte che in qualſiuogliaParº" ſi

irà
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dirà Meſſa ſi alza, 8 all'vltima Hoſtia che ſi alza dal

Sacerdote inſieme col Calice, queſte proſtrationi ſi de

uono fare con profonda humiltà inſino a giùgere colla

teſta in terra, è poco meno nell'eſteriore, in memoria,

riconoſcenza,e ringratiamento della profonda humiltà

di Noſtro Signore Giesù Chriſto, che in eſſe ci ſi rap

preſenta,e tutte le volte che ſtando dinanzi al Santiſſi

mo Sacramento dirà il Prelato, laudato ſia Noſtro Si

gnor Giesù Chriſto, è farà qualche ſegno per finire,

come nelli trè giorni della Settimana Santa, che non ſi

dice, ma ſolamente quelche preſiede davnabattuta
di mano. -

Del quandº li Religioſe hanno da ſtare ſeduti,

o in piedi, è voltati all'ealtare, è

- l'rvni verſo all'altri. -

c A P. xxv III.

N, Ella Meſſa conuentuale, mentre ſi dice l'Epiſto

la & alle profetis hai da ſtare ſeduto col cappuc

cio in teſta. Nel matutino in tutte le lettioni, reſpon

ſorij, e benedettioni delli notturni, ſaluo in quella del

Vangelo,e mentre queſto ſi dice ſtarai in piedi,e ſubbi

toti tornarai à ſedere: alli Reſponſorii doppò le lettio

ni, quando non s'intonano ſtarai ſeduto,ſaluoli Can

tori che li dicono: Nelli Reſponſori della terza lettio

ne, nelli quali vi è il Gloria Patri, ti deui leuare mentre

ſi dice il verſo, di maniera che quando finiſce gia ti ri

troui in piedi, acciò ti troui pronto ad inchinarti al
Gloria Patri.

A Prima mentre ſi pronuncia la Calenda, nell'off

cio de mortili Sacerdoti ſtaranno ſedutiſonº" alli

º
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Salmi ſenza cappuccio in teſta, però alle lettioni,e Re

ſponſorii ſi ſedono tutti col cappuccio in teſta,

rnpiedi.

INpiedi deuono ſtare tutti nella Meſſa Conuentua

le, & in tutto l'officio Diuino, ſaluo nelli tempi

già detti, nelli quali ſi ſedono, è deuono ſtare ingenoc

chioni, è proſtrati: nell'officio de Defonti al Salmo,

Laudate Dominum de Calis, al Cantico Benedittus, Ma

gnificat, e loro Antifone, nelli Graduali, al Salmo,Ecce

munc benedicite Dominum, nelli Capitoli alli Salmi, Le

uaui oculos meos, e Deprofundis, coll'aſſolutione,8 ora

tioni ſino al fine, al Salmo Miſerere, che ſi dice doppò

mangiare,e colatione. - --

toltati all'e Altare:

IN piedi riuolti all'Altare hai da ſtare nel principio

di Matutino,quando ſi dice, Domine labia mea,é c.

alle Laudes, & alle rimanenti hore, quando ſi dice,

Deus in auditorium meum, 2 c. al Comuerte nos Deus, di

Compieta inſino a Gloria Patri excluſiuè, alli Capitoli,

& in tutte le orationi, nelle quali non precede, Domi- e

nus vobiſcum: all'oratione dell'Aſperges, ancorche pre

ceda, al Famulostuos, nella Meſſa Conuentuale,Quan

do l'Hedomadario dirà nell'Altare, e nel Coro da die

tro il Leggio, Dominus vobiſcum, inſino, º cum ſpiritu

tuo, in dire nella prima oratione, Filium tuum, ti deui

drizzare,e voltarti verſo l'Altare.All'Antifona di No

ſtra Signora, che ſi dice nel fine dell'hore, ancorcheſi

dica ingenocchioni riuolti all'Altare,alli verſi, 8 ora

tione dell'Aſperges delle Domeniche. Nelleè" di

OIm
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Communità, eccettuati li tempi già detti, nelli quali ſi

deue ſtar ſeduti, inchinati, è inginocchioni: quando

nel libro ſi legge qualche coſa, quando ſarai Cantoro,

e leggerai nella tua ſedia, è luogo, è fuori di eſſo alcu

na coſa che tocca all'officio Diuino, come nelle com

memorationi, ancorche ſtai inginocchioni ti deui vol

tare all'Altare: deui ſtare in piedi quando li frati ſi

metteranno l'uno verſo l'altro, ſaluo nelle preci, nelle

quali ſtanno ingenocchioni. i i

i

i

Gli evni verſo gli altri:

G Livni in faccia è gli altri hanno da ſtare in tutti

gli Salmi, Inni, verſi, Antifone, e Reſponſori,

quali non ſi dicono nel libro, all'inuitatorio, alli Re

ponſorij breui, al Benedictus, Magnificat,Nunc dimittis,

Quando l'Hedomadario dice nel ſuo luogo, Dominus

vobiſcum, inſino all'oratione excluſiuè,à tutte le inchi

nationi profonde, alle preci; nella Meſſa alle Kyrie, cº

homo fattus eſt, Santus, 3 Agnus Dei, mentre incenſa

no il Coro: è Prima quando ſi dice Praetioſa,con li ſuoi

verſi, inſino all'oratione che comincia, Dirigere e san

ſtificare, i c.excluſiuè;al Benedicamus Domino di Veſpe

ra, e Laudes; Alleluia, ſaluo quelli che lo dicono.A tut

to l'officio minore di Noſtra Signora, ſaluoalli Capi

toli, all'Euangelio del Matutino inſino e reliqua, fi

nalmente così nel Coro, come fuora, ſtando in Co

munità,ſe ſi dirà qualche coſa,hà da ſtare ogn'vnover

ſo l'altro, come nella benedittione della menſa, e ren

dimento di gratie.
- - - - - - -

-

- -
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parativi ammºntare
- mantello. - -

c A P xxix.

Ella Meſsa Conuentuale ancorche ſia votiua, ſe

ſi dirà a ſuo tempo,e luogo,ti deuileuare il man

tello quando ſi farà ſegno per alzare il Santiſsimo Sa

cramento, e non te l'hai da tornare è mettere, inſino

ſi habbia detto Per omnia ſecula ſeculorum; e riſpoſto,

Amen, doppo l'Hoſtia vltima. Quandoſolo, è ac

compagnato dirai alcuna coſa dinanzi o dietro il Leg

gio: nelle proceſsioni del Giouedì, e Venerdì della.

Settimana Santa, per riporre, e riportare il Santiſsimo

Sacramento. In quella del Corpo di Chriſto nel gior
no che ſi fà nelii noſtriCorfueriti, 8 in tutte le rima

irenti, che ſi faranno doppo Paſca di Reſurrettione o,

inſino tutti i Santi, hai da ſtare ſenza mantello: però

in quelle che ſi farine doppo tutti i Santi, infino alla

Reſurrectione, ſi poſſono portare i mantelli per rag

gione dell'aſprezza, e rigore del tempo: in quelle che

ſi fanno fuori di caſa, in tutti i tempi hai d'andare coi

mantello, nelle quali ha d'andare la noſtra Comunità

al luogo da doere hà da vſcire la proceſsione. E ſe vi

fiſsero altri Religioſi del noſtro Crdine, il Guardiano

del noſtro Contento ſi pongainnanzi dell'ultimo di

eſsi immediatamente, e li rimanentiper ordine, ſenza

meſcolarſi con detti. Per pigliare la Palma, la Cenere,

e la Candela il giorno della Purificatione potrai anda

re col mantello per non andare là,leuandolo,e ponen

dolo. Andarai ſenza mantello tutte le volte che anda

raià Comunicarti, il Giouedì Santo nellaci"
- C
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del mandato, la Vigilia della Natiuità del Signºre

mentre ſi dice la Calenda; al Reſponſorio dellaBene

dettalivenerdì, quando dirai la colpa nel Capitolº

da che s'incomincia la Confeſsione, inſino al fine dei

Capitolo, nelle Meſse di Paſsieme nellº sºlitº e

santa, a quelle parole: erpiraui emiſiſiºº

nel Refettorio quando pigliarai la benedittione. Per

leggere, quando vi entrara con qualche penitenza, º

ritarai qualche coſa, quando darai l'aſperſorieaſ:
l'Hedo io, acciò aſperghi l'acqua benedettº nei

Coro,ò fuori di eſſo inelſeruirle Meſse hai da ſta

ſempre ſenza mantello, ſe non foſse ºredi mºlte

freddo, con licenza del medeſimº, ehesſe per dirla

Meſsa. Da tutti i Santi inſine alla Rsſurgºne pºr
trai portare il mensile "iº ſaluº quandº

Airai qualche coſa in mezzº del Corº.

Ilcappucciº in testa.

- Iº" l'hai da tenere poſto nel Coro da dopº

po 1
hauer adorato il Santiſsimo Sacramento

uando entri, inſino che ſi ſaccia ſegno per incomin

ciare l'Officio diuino, e quando nel Coro, è in qualſi
uoglia Comunità ſtarai ſeduto ſenza intonare, reci

tare, come nelle Lettioni, Epiſtole, e Profetie. Quasi

do doppo d'hauer alzato il Santiſsimo Sacramenta:

ſtarai proſtrato insino che si alza l'Hoſtia vaita col

Calice, come già ſi è detto, in tutte le proceſsioni che

si fanno fuori di caſa, ſaluo quando si porta il Santiſ

simo Sacramento,

e

P e Sen
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-

Senza Cappuccio.
, i -

M NVando nel Coro, è fuori parlarai, è incontrarai

- il Prelato, è" altro Religioſo, è eſſo

incontrarà, è parlarà teco, e ſpecialmente ſe è

perſona graue, è più antico di te, quando, ti commu

nicherai, mentre dura la communione, inſino che eſci

di là: Quando il Prelato parla in Communità: nella ,

proceſſione del Corpo di Chriſto, è ſi faccia dentro, è

fuori di caſa. Quando la proceſſione di fuori di caſa , ,

nella quale non ſi porta il SS. Sacramento, ſi fermarà

in alcuna parte per fare qualche commemoratione hai

da ſtare ſenza cappuccio:in quelle di dentro la caſa hai

di andare ſempre ſenza cappuccio, mentre durarà la

proceſſione. Mentre aiuti a Meſſa; è ſtai, è entri

nella Cappella, è Chieſa per qualſiuoglia coſa che ſia.

. Dell'officio del Sachriſtano.

C A P. XXX,

Vanto le coſe, che il Teſoriero, è Cammeriero di

vn gran Signore, tiene in ſua guardia ſono di

maggior ſtima, 8 eccelenza; con tanta maggior

auertenza, e ſollecitudine l'ha da cuſtodire, tenere, e

conſeruare:& eſſendo il Sachriſtano Teſoriero,ò Cam

mariero ſecreto del Rè delli Rè, à peſo del quale ſtan

no gli ornamenti, e coſe che appartengono all'orna-.

mento del Tempio, e culto Diuino,deue con maggior

diligenza, e ſtudio procurare di tenerli conſeruati tutti

colla decenza, mettezza, e riuegenza che ricerca la

- --
- guar
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guardia di tali coſe. E così quando ti daranno carico

della Sachriſtia, ti deui ſtimare indegno di tale officio,

e con molta,e ſpeciale cura guardare,tenere, e trattare

tutte le coſe che appartengono all'ornamento, e mini

ſterio della Chieſa,S Altari,e tenerle tutte accomoda

te, poſte, 8 ordinate come couuiene, mentre il tutto è

per il ſeruitio del Rè del Cielo.
Deui tenere vin inuentario di tutte le coſe che tieni

nella Sachriſtia à tuo peſo firmato dal Guardiano, e ,

diſcreti del Conuento, S hauerai molto ſpecial penſie

ro dell'ornamento della Sachriſtia, compoſitione, e ,

politezza delli corporali, calici, veli, e palle:& auerti

º

che quello che l'ordinario chiama piccola palla per

coprire il calice, ha da ſtare ſempre dentro delli corpo

rali per la politezza; ha da eſſere quadra di due tele di

olanda radoppiate,quale deue eſſere vn poco teſa,acciò

- ſi poſſa leuare, e mettere con facilità. L'altra che và ſo

pra la patena ha da eſſererotonda, bella, foderata di ſe

ta in olanda. Nelle feſtiuitaſſe la ſanta pouertà lo per

metteſſe)accommodarai l'Altari,con ornamenti Sacer

dotali, borſe, e veli di calici del colore che ſi richiede;

maggiormente nelle ſollennità maggiori,colla magior

itia, e bellezza che ti ſarà poſſibile: e perche ſecon

do l'ordinario ſopra la pietra, nella quale ſi ha da con

ſacrare, hanno da ſtenderſi trètouaglie di tela, eccet

Stuati li corporali, hauerai penſiero che dette pietre di

altare ſiano inuolte,ò foderate con vna tela benedetta,

ſopra, della quale ſtenderai le touaglie, e ſopra di que

ſte vna tela in foggia di corporale, che pigli tutta la

pietra conſecrata, appuntata diligentemente colle ſue

ſpille per tutte le parti, di maniera che non eſca dall'e

ſtremità del fronteſpicio dell'Altare, ne faccipiege, nè

reſti faſcia per parte alcuna, ma ben teſa, e tirata. Hai

da tener cura che tutti li fazzoletti, è touaglie,che ſer

uono per l'Altare ſiano ſtati benedetti dal Guardiano,
Hai
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Hai da far mettere in mezzo dell'eſtremità anteriore

del ſottocorporale, 8 i mezzo delliammitti,e ſtolevna

crocetta, pehe,ſecódo l'ordinario,il Sacerdote ha daba

ciare nelli detti luoghi.Se ſarai Sacerdote hai da lauare

li purificatori, e li corporali;altriméte hai da procurare

che ſiano lauati da altri Sacerdoti,e mòdarli, e polizar

li più volte, di maniera che ſempre li tenghi molto

bianchi, e politi. Mà prima di lauare li corporali, li

deui purificare nell'altare doppo d'eſserti communica

to, radendoli verſo baſse per tutto con la patena, col

la quale hai celebrato Meſsa, di maniera che non poſ

ſa reſtare in eſsi reliquia alcuna. Della medeſima ma

niera hai da purificare i corporali quando celebri,

cioè radendoli per trauerſo colla patena, alzandoli da

vna parte colla mano ſiniſtra, e radendoli colla deſtra,

e farai cadere la raditura con diligenza nel Calice »,

prima dii" il lauatorio, perche in detto Calice

ſi hanno da pigliare le reliquie,ſe alcuna vi ſarà.

Hai da tenere apparecchiate candele,e vino bianco,

il miglior che potrai per le Meſse, e l'acqua, che ſia -

chiara, e netta: hai da lauare ogni giorno l'impolline

del vino, e dell'acqua, acciò ſi conſeruino nette, e lim

pide, e metterle i qualche luogo decete,hai da tener sé

- pre prouiſione d'hoſtie,e farle ogni quideci giorni del

la miglior farina che potrai, cernita tre,ò quattro vol

te, di maniera, che del fiore di quella facci l'Hoſtie, le

i quali conſeruarai in alcun caneſtro bianco, al d'intor

no, e fondo di eſso couerto davn fazzoletto bianco, e

molto netto è in alcuna caſſettina guarnita da dentro

di earta, e per le particole vin'altra piccolina. Auuer

ti che le particole ſiano di buoniſsime Hoſtie, e ſe la

forma di ferro ſarà piccola, falle tu attondandole vn

oco più grandette, e ſtà attento che così le grandi,

come le piccole ſiano perfettamente tonde. Ciaſche

dun giorno la mattina innanzi di Prima , " di

CO
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ſcotolare, ſpolucrizare, nettare e polizare l'alta

ri; per queſto tenerai alcune code ben purificate ,

e nette, che per queſto effetto ſi ſogliono vſares accº

modate,eigate alla cima di vna bacchetta ingigº:
ifatti remerai ancora alcuni guarda poiue º

eropelle, è lino, colli quali si cuoprºnº l'altari per la

poluere:à ſuo tepoli ſcoprirai & accomodarai il ſotto

caporale, ch'è il panolino,chhauemo detto lºda eſſer

ſopra le touaglie, 8 ara: pcurarai alcune tauoletta fate

teingegnoſamete nelle quali siano ſcritte le parºledel

la cicatione fatte di ottima lettura e grande acciº
ſi poſſano ben leggere dalli fiacchiaiº' Hai da e

mettere le candele nelli candelieri, e pezzi dicandele

groſse nell'intorcieri, quali si accendono nella eleua

tione, e li Atrili Scoſcini alla parte dell'Epiſtola, di

iracheno manchi coſa nell'altare perilferuitio,

citato alto miniſterio ricerca. Appreſso Polizarai

molto bene il piano delli caſcioni, cau rai ºrnamen

ti, ci hai da mettere ſopra li detti caſtioni bencom

poſti, ciaſcheduna pianeta col ſuo camiº,º º
nipolo, e cingolo. Per li ammittiterrai vnatauoha

chiodata nel muro contanti paletti ben accomodati,

quanti Sacerdoti ſtannodiſtanza, è famiglia nel Co

uento, &vno di più per li foraſtieri, affiſſati in eſsº
per ſuo ordine alla larga; in ciaſcheduno,ºquali

metterai il ſuo ammitto col ſuo mantiletto, è fazoletº
to, delli quali hauerai pensiero, che ſi mugino, elaui

no per ciaſcheduna ſettimana; l'hai da oſſeruare ogni

giorno, e quello che trouarai non eſsernetto, ſºlº
rai, e metteraivn altro, Hai da procurarmedeſima

mente che almeno vi siano tre para di ſcarpe di cºrº

douana ben fatte, di due ſole, che vadino ad ogni pis
de, per celebrare, quali terrai conſeruatein vn luogo

“particolare della Sachriſtia, -di maniera che non va -

dano buttate per terra, e colli loro corrioli, èº"
- - - CIA
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ben poſte, colle quali si ligano. ,

Lipanni,etouaglie della Sachriſtia,colli quali li Sa

cerdoti, 8 accoliti, doppò lauate le mani, ſi aſciugano

ſiano lunghe due canne, è pocomeno per ciaſcheduna

di longhezza, le quali tenerai appeſe in vna canna,ò

legno ben accomodato con li ſuoi titoli ſopra, l'vno

dica Sacerdotibus, e l'altro, Accolitis, de quali hauerai

cura ſtijno ſempre netti e vicino a ciaſcheduno mette

rai vna coda di bue, che ſia bene folta, lauata, e petti

nata, e ſtia iui appeſa nel muro, 8 in ciaſcheduna di

eſſe vn pettine buono, e vicino ad vna di eſſe metterai

vn paro di forbici piccoli ben taglienti, pendente da

qualche filacciolo: perche tutto queſto è neceſſario

er la nettezza eſteriore. - - - - - -

Il lauatorio, è fonte di acqua,lo tenerai ſempre net

to, e prouiſto di acqua, e per nettare la pila, nella qua

le ſi laua tenerai quiui vicino vino ſcupolo di ſparto,

acciò non dia mal Odorè; le carrafine di vino,8 acqua

le tenerai ſempre ben lauate, e quando ſeruiranno per

la Meſſa, l'hai prima d'apparecchiare, e procura che il

vino ſempre ſia chiaro,biaco,S il migliore che potrai,

e per conſeruarlo hauerai vn vaſo impegolato, e di

di capacità commoda, conforme alla quantitàdel vino

che ſi conſuma ogni ſettimana.Anco tenerai vna giar

ra,ò vaſo biaco col ſuo tappatoro giuſto,nella quale vi

ſia l'acqua ripoſata, per le Meſſe, quali tenerai conſer

uati in alcuna caſcia, è ſtipo, e da queſti prouederai,6 .

empirai le carrafine del vino, le quali tenerai ſempre

ben otturate colli tappatori di cera bianca, molto ben

giuſti, 8 vguali, acciò non vi entri qualche moſche t

to, è poluere, e per il ſeruitio delli Altari, le metterai

nelli piatelli bianchi, e netti, e l'hai da coprire con .

falzzoletti di tela bianca, e netta,che tenerai fatti per

dueſto effetto . Se quando metterai il vino, in .

qualche impollina vi fuſſe qualche moſchetto,lo cola
- - Tºll .

- -



a... -

rai invn panno delicato molto netto, e così lo mette

rai al luogo doue hanno da ſtare per ſeruitio dell'Al

tarC . -

In ſonare la prima di Terza, è Seſta ſecondo il tem

po hai da tornare alla Sachriſtia, e regiſtrare nel Meſ

ſale la Meſſa che ſi ha da dire,mettere l'Hoſtia nel Ca

lice molto bella, e netta, portarlo all'Altare,mettere o

ciaſcheduna coſa al ſuo luogo; il Meſſale ſopra l'Atri

le, è coſcino poſto dritto alla parte anteriore dell'Al

tare, &aperto nell'introito della Meſſa, ſteſi, e com

poſti li ſegnali nell'orationi, e commemorationi che ſi

deuono dire, e nell'Epiſtola, e Vangelo,ſe non ſieguo

no di proprio;appreſſo caccia dalla borſa il corporale,

e poſto ſopra la pietra ſacrata in mezzo, ſtendiſola

mente le due prime pieghe ad vn lato, S all'altro, e

mettici di ſopra il Calice, acciò ſe vi fuſſe qualche reli

quia il vento non la mandi fuora,ò tù annetti il corpo

rale colla manica, è con il velo, co quale hai da la

ſciare couerto il Calice.Sempre hai da tener particolar

cura, che ſia pronto ogni neceſſario di vino, incenſo,

acqua, candele, e che la Meſſa maggiore mai ſi dica ,

con cera di ſtadali, ma con candele. In neſſun Doppio

hai da mettere quattro candele, ſe non fuſſe ſollennità

di Noſtro Signore, e noſtra Signora, è di Prima, è di

ſeconda Claſſe, 8 in quella del Noſtro Glorioſo Padre

San Franceſo, delli Santi principali del Noſtro Ordine

del glorioſo San Gioſeppe, e della Benedetta Madale

na. Nel giorno in che ſi deue renouare il Santiſſimo

Sacramento, metterai due altre candele, iui apparec

chiate, S auiſarai l'Accolito che l'accenda, quando

aprono la Cuſtodia, e le ponga nell'Altare, acciò al

l'hora vi ſiano quattro . Di tal maniera prouederai il

neceſſario prima che vadi in Coro, che non vi ſia biſo

gno che di poi habbida vſcire da eſſo per prouedere

qualche coſa neceſſaria. Ciaſcheduno Altare hà di ha

Q uer
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uer ogni biſogno per ſe ſteſso; cioè impolline piene di
vino,ò acqua,candelieri conſue candele, e ſuoi forbici

per ſmoccarle,li quali hanno da ſtare ſopra l'altare,mà

appeſe à qualche chiodetto da vn lato fuori dell'Alta

re, procura che ſempre ſtiano nette, e ſe in caſa non vi

fuſſero auiſa il Guardiano che le faccia portare,di mo

do che non ſia neceſsario leuar coſa alcuna di vn'Al

tare per portare all'altro; nè l'Accolito vadi trauerſan

do la Capella dinanzi dell'Altare Maggiore. Procura

ancora che l'Atrili ſopra, delli quali ſi hano da mettere

liMeſſali,ſiano piccoli,e cômodià corriſpondenza del

liMeſsali,e che ſtiano couerti con vn poco di boccaia

le, e la parte che ſiede ſopra l'Altare molto lauorata,

brunita, e liſcia, di maniera che non rompa la toua

glia, è mantili . -

Per le feſte principali, tenerai vn camice à parte il

migliore che vi ſia, e mai lo cacciarai inſino che l'He

domadario verrà a veſtirſi, acciò alcun'altro non ſe lo

metta.Nel tempo che ſcorre da Prima, infino che ſi ha

da dire la Meſſa maggiore, aſſiſterai alcune volte alla

Sachriſtia per vedere ſe vi è biſogno di alcuna coſa:

Hai da tenere ancora vno, è due ammitti con li ſuoi

fazzoletti à parte per li foraſtieri, ſopra de quali nel

muro vi ſia vn titolo che dica Hoſpitibus, acciò non pi

glino l'ammitti delli Frati, che ſtaziano nel Cóuento.E

quado alcuni veniſsero da" Preti ſeco

lari,à dir Meſsa procuratù di andare a darli l'ammitto,

& il rimanente, e chiamare chi l'aiuti, di maniera

che ſe ne vadino bene edificati dalli noſtri Conuenti.

Hai ancora di auiſare l'Hedomadario, e l'Accolito, il

giorno che ſi ha da rinouare il Santiſſimo Sacramen

to, e mettere le particole vna maggiore, conforme al

la capacità della piſſide, e due altre vno poco più pic

cole, le quali hanno da eſsere di hoſtic ſreſche,e ſe non

l'hauerai, farle per queſto effetto, e metterle ſopra la

- Pa
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- patena coll'hoſtia grande per celebrare. Le chiavi del

ia Cuſtodiale metterai nella ſua ſerratura, dandoli vina

volta, acciò il Saccrdote apri con facilità. Terrai pro

ueduta la nauetta d'incenſo,Scauuiſarai l'Accolito che

porti l'incenſiero col fuoco a ſuo tempo. Medeſimamº

te hauerai penſiero che la ſcatola delle particole ſtia

sépre proueduta di particole chiare, e nette, molto ben

rotonde come già ſi è detto. Hai da tenere iui vn vaſo

di vetro pieno di acqua couerto con vna touagliabia

caperli Secolari, che ſi hanno da communicare ma nel

giorno che vi ſarà communione di Religioſi hai da fa

pere il numero di quelli, che ſi hanno dacommumca

re, acciò metti le particole che ſaranno neceſsarie, e

vn'altro vaſo con acqua ſolamente per li Frati, è il

fazzoletto, è touaglia grande che ſi vſa per lacommu

Il19Ile,

In tempo di eſtate hai da tenere vn ventaglio in

ciaſcheduno Altare, quale procurarai, che ſia ben fat

to, poſto in vina mazza lunga,e dritta che arriuià cac

ciar le moſche dalla teſta del Sacerdote. In tempo d'in

uerno nelle terre fredde metterai vna braſciera con ,

fuoco in mezzo della Sachriſtia, acciò ſi diſgelino le

mani delli Sacerdoti lauandoſele.Procura nelle Dome

niche,che quello il quale dirà la prima Meſsa,nel finir

la,ſubbito in tornare alla Sachriſtia benedichi l'acqua,

che ſi ha da mettere nelle fonti; per queſto tenerai ap

parecchiata vnalangella con acqua, e ſopravn piatti

no con alcuni granelli di ſale,quale la metterai ſubbito

nella fonte dalla Chieſa, prima che venga la gente ſe

ſarà poſſibile; appreſso in quella del Coro,e nelle rima

nenti del Conuento, hauendole prima lauate.Hauerai

penſiero di rifonderui acqua frà la ſettimana ſe ſarà di

biſogno.A tuo peſo ſtà apparecchiare la cennere per il

primo giorno di Quareſima, quale hai da fare delira

mi benedetti nell'anno paſsato; e procurare rami di

Q 2 vli
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vliue per benedirli nella Domenica dellePalme.

: In quel giorno, per la benedittione di eſsi, hai da

tenere indrizzata vna competente menſa ben'acco

smodata colle ſue touaglie nette, ſopra della quale ſi

hanno da mettere li rami, e palme, che ſi hanno da -

benedire. Fare, e disfare il ſepolcro; per il quale, e ,

per la feſta del Santiſsimo Corpus Chriſti non ſi cer

carà niente ſe ſarà poſsibile, ma ſi faccia con quello

che ſi troua in caſa, imperciòche ſiamo poueri; e per

la feſta del Corpus potrai parare il Chioſtro con rami,

ſpatelle, e quattro altari ben compoſti, in ciaſchedun

angolo il ſuo, che con queſto edificaremo aſſai più li

ſecolari. Nel Giouedì Santo hai da tener penſiero di

apparecchiare tutto il neceſsario per la cerimonia del

mandato,evno atrile,ò leggio con vn panno ſopra per

l'Euangelio. Hai da procurare il Cereo Paſcale, tre ,

candele che ſi nominano le Marie, cinque pigne pic

cole d'incenſo per benedirle, e metterle nel Cereo. Hai

da cacciare il Sabbato Santo fuoco nuouo, la mattina

apparecchiare quanto biſogna per la benedittione »

dell'incenſo, e Cereo in vn pontone del Chioſtro:nella

Cappella maggiore metterai il lettorino couerto con

vnatouaglialùga, e di ſopra il Meſsale ſegnato quel

lo ſi ha da cantare, che incomincia: Exultetiam Ange

lica Turba. Queſto giorno ad hora di Terza hanno di

ſtare gl'altari come nel giorno di Paſca, e couerto di

modo, che facilmente l'accoliti li poſſano ſcoprire à

ſuo tempo: e per non eſsere più lungo ti auuiſamo,

che vedi, e paſsi più volte, e procuri hauer à memoria

tutto quello che nell'officio, proceſsioni, benedittioni

comanda l'Ordinario ſi facciappartenente al tuo offi

cio; perche vi ſono molte coſe, che ti appartengono, e

le deui tenere prouiſte à tempo, e per tua negligenza

non vadi curſitàdo la Chieſa, nè ſi commettino difetti.

Altre proceſsioni ſi fanno frà l'anno, come del Cor

- - pus,
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pus,e della Purificatione di Noſtra Signora, nelle qua

li anco hai da prouedere di candele, e incenſo, e nel

giorno della Purificatione vna tauoletta nella cappel

la per metterui le candele che ſi hanno da benedire ,

(come ſi è detto nel giorno delle Palme, e tutto il ri

manente, come veder potrai nell'Ordinario, è Cere

moniale della Meſsa. Finite le Meſse, ogni giorno

- hauerai penſiero diligente di raccogliere le candele,S&

impolline, coprire gli altari, e mettere tutte le coſe al

ſuo luogo, di modo che, ſe foſse poſsibile, quando toc

caranno a mangiare, habbireſidiato ogni coſa , e po

ſta come ha da ſtare. Le pianete, e panni d'Altare, e

Sachriſtia, li cacciarai ogni due, è tre meſi , la matti

na all'aria, e freſco, acciò non ſi tignino, è carolino, e

li ſtenderai in alcune mazze, è corde, di modo che »

non s'imbrattino, e ſpecialmente quelli che meno ſi

adoprano. Doppo che il Sole l'hauerà percoſse vn po

coli ſcoterai, e cosi netti, e raccolti li tornaraià met

terenelli loro luoghi, il medeſimo farai delli tapeti ſe

vi ſarà alcuno per ponerli le feſte nelle predelle delli

altari . Anco ti deui molto gloriare di piantare, 3 al

leuare al ſuo tempo curioſamente con diligenza pian

te di baſilicò, e fiori in vn giardinello partico

lare, che per tale effetto hai da tenere lauorato, driz

zato bellamente di tua propria mano, e mentre vi ſa

ranno fiori, non manchino nell'Altare ramaglietti

belli: le teſte di baſilicò l'hai da cacciare nelli gradini

della Cappella nelle Domeniche,e feſte non più d'vna

dozzina di vaſi, che ſiano gli migliori.

sessº

Del
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Dell'officio del Campanaro, e della Lampana

c A P. XXXI.

L"del Campanaro è di gran momento,perche

dal ſuo penſiero, e diligenza depende gran parte

del gouerno, e concerto del Ccnuento, il quale ha sé

pre d'andare puntuale coll'horologio, perche non aſſi

ſtendo a ſuo tempo alla campana, così di notte, come

di giorno, ne ſiegue diſsordine alla Comunità. Quello

della Lampana non è di piccola conſideratione,imper

ciòche il ſuo penſiero ha da eſsere, che mai manchi la

luce, bene accomodata dinanzi il Santiſsimo Sacra

mento, è ancorche ſiano offici; di premura, ſi ſoglio

no per ordinario raccomandare ad vn ſolo; per lo che

quando te l'incaricaranno, è alcuno di eſsi hauerai

penſiero di eſeguire tutto ciò,che quì ſiegue.

In primis,ſe hauerai penſiero della Campana hai da

fare auertito che nelle feſte Doppie hai da ſonare à

Matutino, ée à Veſperatrè volte cosi puntualmente ,

eelPhorologio, che la prima di Matutio ſia immedia

tamente dando l'horologio le dodici di mezzanotte; -

di maniera che l'horologio le dodici,etù colla campa

natredici: & in dar le tre della ſera, tocchità la quarta

colla càpana à Veſpera la ſecoda l'hai da ſonarevn po

co doppo:la terza quido,trouádoſi tutti li frati nel Co

ro,il Prelato ti farà il ſegno:li rimanenti giorni ſi ſuona

à tutte le hore due volte la prima di Matutino,e di Ve

ſpera nel tempo già detto, la ſeconda quando farà ſe

gno il Prelato:ancorche mai deui eſſer lungo nel ſona

re: però la prima hai da ſonarevn poco più à lungo,

quantovn Miſerere detto poſatamente, e Psi"
- - - nelli
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selli Doppii più ſollenni la ſeconda quanto va popro

fundis.Nelle hore rimanenti guardarai l'ordine della

tauola, quale ha da ſtare nelCoro, e ti hai da regola

re, e gouernare da quella. Nelle feſte Doppie, e nelle

Domeniche ſi ſuona a Laudes nel fine delli notturni,e o

cominciare il Te Deum laudamus,eſonarai mentre ſi di

cono nel Coro quattro,ò cinque verſi di eſſo.Nelle Do

meniche da Settuageſima, inſino alla Domenica delle

Palme, nelle quali non ſi dice, Te Deum laudamus, hai

da ſonare mentre ſi dice il nono Reſponſorio. La Pelde

che ſi ſuona all'alba, e ſerue per la prima di Prima ſtà è

peſo del Portinaro, come nel ſuo officio ſi dice,quando

tù ſarai Portinaro, è vero te l'incaricaranno hauerai

nſiero di non mancare a ſuo tempo: nelli giorni che

rima,e Terza ſi dicono la mattina, che ſono giorni di

Semplici, Ferie, e Diggiuni (ancorche ſia Doppio) hai

da ſonare Terza, quando incomincia l'Hedomadario à

dire, Pretioſa in conſpettu Domini, 6 c. e non hai da la

ſciare di ſonare, inſino che ſi comincia il Paternoſter.

In ſonare la prima di Terza,ò Seſta, conforme il tem

po, prima della Meſsa hai da calare ſubito alla Sachri

ſtia, & aiutare a veſtire l'Hedomadario, e tornare pri

ma di eſso nel Coro, e ſonare la ſeconda ſenza aſpetta

re altro ſegno. Si ſuona a Meſsa dal ſecondo Salmo

dell'hora che immediatamente precede, infino al Glo

ria Patri, incluſiuè. Appreſso nell'altro Salmo hai da

intinnare inſino alla metà di eſso, di maniera che non

intinni di preſsa, nè molto tardi, 8 in queſto modo

hai ſempre da intinnare. Quando ſi dice la Meſsa ,

maggiore nel dire l'Hedomadario Dominus vobiſcum s,

doppo del Vangelo, è" il credo (ſe vi ſara)hai da

ſonare all'offertorio per lo ſpatio d'vn Deprofundis,

altro tanto nell'incominciare il Santtus . Vn poco

doppo nel finire il primo Memento, prima della con

ſecratione hai da intinnare inſino che vedi, che il Sa
- CGI -
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cerdote s'inchini per conſecrare, & all'hora hai da

ceſsare: in hauer conſecrate che s'inchina ingenoc

chioni, intinnarai inſino che pigli il Calice per conſa

crarlo, e ceſſarai mentre conſagra,nell'inchinarſi inge

nocchioni per alzarlo,tornarai ad intinnare inſino che

l'habbia alzato, e collocato nell'Altare. Se doppò la

Meſſa ſi hauerà da ſeguitare alcuna dell'hore nel Co

ro, hai da ſonar à pino per poco ſpatio, nel finire il
Coro la Poſt communio,che è in hauere il Sacerdote cò

ſumato il Calice nell'Altare. Li giorni che ſi dice Meſ

ſa di Communità la mattina doppò Prima, come è

quella di Noſtra Signora li Sabbati, e de Defonti, hai

da intinnare mentre ſi dice l'Vltimo Salmo dell'hora

precedente: e ſe la Meſſa ſarà de Defonti nel finirſi, 8

incominciando il Coro il Reſponſorio, ſonaraià mez

zavolta, inſino che s'incomincia il Paternoſter: il me

deſimo deui fare all'ultimo Reſponſorio nelle Vigilie,

che ſi dicono per li frati Defonti, le quali ſi hanno da

dire ſubbitonclfinire le Veſpere, e nel giorno ſequen

te in finire prima la Meſsa. -

Quando ſi doueſse fare qualche proceſſione; è ſi

doueſse dare il Viatico, è l'Eſtrema Vntione adial

cuno infermo, è ſi haueſſero d'vnire li frati,ò ſi doueſ

ſe fare qualche atto di Communità, intinnarai, acciò ſi

vniſcano per lo ſpatio di vn Deprofundis. Quando mo

rirà qualche Religioſo hai da ſonare à mezzo vuolo,

facendo trè pauſe per interuallo,e per ciaſcheduna vol

ta ſonarai per lo ſpatio di vn Deprofundis, poco più.Di

poi mentre ſi porta a ſepelire ſonarai mentre dura l'Vl

timo Reſponſorio. La notte della commemoratione

delli morti,hai da ſonare à mezzo vuolo due volte con

diſcretione; la prima doppo le otto, la ſeconda doppò

Matutino. -

Quando vengono proceſſioni al Noſtro Conuento,

hai da ſonare à volo con pauſa, vin poco auanti che

giun
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giunga la proceſſione, inſino che habbia entrato nella

Chieſa: appreſſo quando comincia ad vſcire la proceſ

ſione, ſonaraivn'altro poco del medeſimo modo.Qua

do nel Conuento ſi ha da predicare, ſonarai medeſima

mente à vuolo la ſera prima in vſcire dall'hora dell'o

ratione per lo ſpatio di due, è trè Miſerere; la mattina i

ſonarai di nuouo, doppò le ſette. Se il ſermone deue ,

eſſere doppò mezzogiorno, ſonarai mezz'hora prima

d'incominciarſi poco più, è meno, fuorche nella ſetti

mana Santa, quando non ſi ſuona campana. Al man

giare, e cenare darai cinque intinnate alla campana ..

Al filentio di mezzogiorno in tempo di eſtate, S&à ri

tirarſi in tutti litépi darai otto intinnate. All'oratione,

& all'Aue Maria della ſera, hai da dare noue colpi non

frettoloſamente, ma con trè interualli. Nel pri

mo interuallo dirai l'Antifona, Angelus Domini,

con vna Aue Maria ; al ſecondo, Ecce Ancilla Do

mimi, ci c. con vn'altra Aue Maria ; al terzo , Ver

bum caro fattum eſt,6 c.có vn'altra.Aue Maria.Mà nelli

due giorni della Settimana Santa, nelli quali non ſi

ſuona campana, ſi ſuona colla troccola; la quale hai da

toccare nè molto dipreſſa,nè troppo pià pianoforzädo

la mano, acciò dia colpi gagliardi. All'oratione del

l'impollina, detto Benedicamus Domino, darai due col

pi; alla Benedicta quindici quando dicono Nunc dimit

tis, altri quindici per la diſciplina, finita la lettione di

Compieta, e nell'eſtate finendo Matutino. Sonaraià

Capitolo con ventiquattro colpi: per apparecchiare

l'officio Diuino, darai due colpi: e nella tauola vede

rai il tempo, e luoghi, nelli quali ſi ha da ſonare la

campana, che per queſto ſtà poſta nel Coro; e per eſsa

ti deui guidare come già ſi è detto.

R. DELLA
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pELLA Lampana.

º E anco rimariaannº l'officio della lampana per

maggior merito tuo:ſappi che vi ſono due lâpane

che ſi allumano dinanzi al Santiſsimo Sacramento,

vna principale nella Cappella, quale ſempre deue ſta

re acceſa, e ben'accomodata di giorno, e l'altra per la

notte ſopra nel parapetto, è balauſtri del Coro: deui

tenere tutte due molto nette, prouiſte di oglio il mi

gliore, e più chiaro che ſarà poſsibile, attizzarle a ſuo

tempo, che ſempre ſtijno ben chiare, per queſto terrai

nel bacile della cappella vno ſtraccio aſſai netto, S&

vna forbice piccola per ſmoccarle ſopravna caſſettina

con altri ſtracci netti, S il vaſo di oglio ben prouiſto

per ſomminiſtrarlo alla lampana,e lucerna del Coro,

con altri forbici per l'iſteſsa.Li lucigni delle lampane ,

hanno da eſsere di due, è tre fila di cottone, o bamba

ce filata non molto torta, la più netta che potrai ha

uere; per queſto procurarai d'hauere vna mataſſetta ,

ò gomitolo di eſſa. Ma per la lucerna del Coro, han

no da eſsere groſsi à corriſpondenza della bocchetta,

acciòi con chiarezza. Nel ſonar l'oratione »

della ſera, quando gà ſtà ſerrata la porta della Chieſa,

hauerai penſiero di ſmorzare la lapana della Cappella,

& accendere quella di ſopra: e la mattina prima di

aprire la porta della Chieſa ſmorza quella di ſopra, S&

accendi quella della Cappella. La lucerna del Coro

hà da ſtare ſempre molto netta,e prouiſta di oglio, co

me ſi è detto;quale nel Matutino,prima che ſi dichino

l'vltime Lettioni, è prima, ſe ſarà neceſsario, l'hai da

ſmoccolare, S attizzare colle forbici, quali hai da .

tenere ſotto del Leggio ſopra vnai" COn aC

qua, & arena per buttarui lo ſmoccolato, acciò non a

faccia mal'odore: quale leuarai di là quando leuarai la

- - lu:
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lucerna, e ſempre la ponirai a Matutino quando vi

metterai la lucerna: e nel finire il Cantore minore di

ſerrareli libri,leua la lucerna, e ſmorza vno delli lu

cigni,S attizza l'altro, ſe ſarà neceſsario,pigliandola -

nella mano ſiniſtra, e con la dritta pigliarai vnata

uoletta, la quale hai da tenere ſotto il Leggio, colla ,

uale coprirai la luce, acciò, quando la porti,non dia

nell'occhi de circoſtanti, e la metterai ſotto della lu

cerna, nella ſedia del Prelato , acciò non s'imbratti,

voltata vn poco la luce verſo il muro, di maniera che

non li dianelli occhi, e vicino a eſſo, metterai il libro

nel quale ha da leggere la lettione prima d'incomin

ciare l'oratione. Appreſso metterai l'impollina di are

na nel ſuo luogo,e nel dire,Laudato ſiaNoſtro Signo

re Giesù Chriſto, e cominciando a leggere volta Fim

pollina, acciò incominci ancora a ſcorrere l'hora,Scin

finir di leggere, facendo ſegno con darevna botta nel

libro, pigliati, la lucerna, in quella maniera che pri

ma la portaſti, e ſe per all'hora ſi deue far diſciplina,

farai quel tanto ſi è detto, nel modo che ſi ha dafare: e

ſe non è tempo di fare diſciplina, poſta la lucerna è

ſuo luogo, e ſmorzata, tu ti metterai inginocchioni

nel tuo, S hauerai penſiero dell'impollina di arena, e

finita l'hora, faraiſegno, dando due colpi con la .

campana, S oſſerua, che ſe ti occorrerà di aprir qual

che porta, è vſcir fuora ſia piaceuolmente, e ſenza ,

rumore, di maniera che non diſturbi quelli che fanno

oratione. -

R 2 Del
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5. Matth.

25.

Dell'officio dell'Infermiero.

c A P. xxxII.

º

Ella cura dell'infermi, e nel penſiero verſo de'

poueri ſi conoſce in particolare la carità di cia

ſcheduno. Vedemo che Noſtro Signore Giesù Chri

ſto, che è l'iſteſsa carità, quale in tutte le coſe ci volle

dare eſempio,hebbe sì particolare penſiero verſo lipo

ueri, & infermi,che curaua, e ſanaua tutti, quelli che

cercauano la ſalute. Dice il Santo Vangeliſta, che il

giorno del Giuditio finale non ammetterà all'eterna ,

vita, ſe non quelli,che nella carità trouarà eſserci eſer

citati,riceuendo nella ſua propria perſona così il bene,

come il male, che allipoueri, & all'infermi ſi hauerà

fatto. Queſta è la ſtrada più certa per doue ſi ſale »

alla perfettione dell'amore Diuino. Nelli noſtri infer

mi vi è infermità, e pouertà, e così vi è doppio merito

nel curarli, e per conſeguenza ſi fa maggior ſeruitio à

Noſtro Signore. Ben'auuenturato,dice lo Spirito San

Pſalm,4o. to, quel che mette il penſiero ſopra li poueri, & infer

mi. Per lo che, fratello mio, ſe Noſtro Signore reſta

rà ſeruito, che in qualche tempo meritaſsi, ti ſi dia il

peſo dell'infermaria, ſappi che il Signore tiene parti

colar penſiero della ſalute dell'anima tua; imperòche

ti dà il penſiero della ſua propria perſona, che in cia

ſcheduno pouero, 8 infermo ſi rappreſenta. Deui di

tutto cuore, ringratiarlo di così gran beneficio,e fauo

re, e tenerlo per inditio, e congiettura quaſi manife

ſta della tua ſaluatione; e ſe conſideri che quell'infer

mo, e pouero che curi è il tuo Signore, e Redentore ,

Giesù Chriſto afflitto, e tormentato per tuo amore,

-

- mol

-
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molto più compatirai li ſuoi trauagli,8 hauerai mag

gior diligenza di non mancarli in tutta la carità poſſi

bile. Pertanto, ſubito che ti ſarà dato l'officio, hai da

procurare con molta diligenza, che non vi ſia manca

mento in coſa alcuna neceſsaria per la cura, e regalo

dell'infermi. Tutta la robba bianca, come ſono ma

tarazzi,coperte, lenzuole, camiſcie, guanciali,e tocca

ti, terrai particolar diligenza che ſtiano ſempre netti,

e ben'accomodati . Procurarai che nell'infermaria -

vi ſiano due caſse,ò ſtipi,vna grade, nella quale tenghi

conſeruate le robbe bianche, eccetto limatarazzi,

e coperte, ogni coſa diſtintamente , di manie

ra che li lenzuoli ſtiano in vna parte, le camiſcie in

vn'altra, li guanciali,ò capezzali,toccati, ſaluietti, e

panni di mano, ad vn'altra; e cosi trouarai ſubbito

duello che vai cercando, ſenza andar voltandoli tutti.

Farai lauare limatarazzi vna volta l'anno, ſcuotere, e

ben pettinare la lana, in tempo che non vi ſaranno in

fermi, e cacciarli colle coperte a ſuo tempo al Sole, S.

all'aria: quelli che non ſeruiranno li terrai ripoſti net

ti, e piegati ad vna parte,e le coperte di ſopra piegate,

e poi couerto il tutto cd vna coperta vecchia per cauſa

della poltiere. L'altra caſcia,ò ſtipo hà da eſſere più pic

cola, nella quale tenerai il zuccaro, 8 altre coſe per

l'honeſto regalo,e ſollieuo dell'infermi; qual procurara

tenere moderatamente conforme al noſtro ſtato di po

ueri,S alla neceſſità che vedrai tenere l'infermi.A frati

ſani, non dar coſa di quelle ſi ſono date per l'infermi,

ancorcheti auanzino, 8 eſſendo coſa che né ſi può ſti

pare, dalla al Prelato. Per le ſagnie hai da tenere qual

che coperta vecchia colorita ſe ſarà poſſibile, acciò ſi

ponga ſopra il letto dell'infermo, acciò non s'imbratti

dal ſangue che ſopra vi caſcarà: terrai faſce, lenze, piu

macci di lino,8 altri ſtracci,e sfilacci delicati,e ſottili,

ini in vna caſſetta è parte in vn pontone della

taſſa grande per quando ſeruiranno. Haueraianti
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da tenere piatti, e ſcotelle à parte che non ſi meſcolino

co gl'altri per l'inſagnie; li quali, hauendo il medico

viſto il ſangue lauati, e netti, tornali al ſuo luogo: te

nerai vna touaglia di lino per lauarſi il Barbiero. Di
orinali,S altri vaſi di ſeruitio,ne tenerai quanti ſaran

no di biſogno: quali hai da tenere ſempre netti, e con

vn poco di acqua, mentre non ſeruono. E perche le co

ſe che à queſto officio ſono neceſſarie, non ſi poſſono

facilmente ſpiegare, riceui queſta regola generale, che

in tutto procuri con molta diligenza, e penſiero, com

plire à quanto ordinarà il medico, e ricerca la neceſſità

dell'infermi, trattandoli con molta carità, 8 amore.

Quando non ſaprai alcuna coſa appartinente à queſto

officio, dimandala,3 imparala dal Prelato,ò da chicc

noſci che lo sà meglio,

Tenerai la infermaria ſempre ſcopata, e netta, e tut

teleccſe accommodate, e poſte nel ſuo luogo con po

litezza, di maniera che il tuo ſeruitio piaccia a Dio,

& à gli huomini, perche nel tratto, è apparenza eſte

riore, ſi dimoſtra qual ſei nell'interiore. - -

A . . i : -

Dell'officlo del Portinaro

c A P. xxxIII.

7 NO delli officii principali, e che in tutte le ſacra

te Religioni ben ordinate ſi fa molto conto, è

del Religioſo, che ha da tenere ſempre le chia

ui del Conuento; perche dalla ſua fedeltà,e buon'eſem

pio depende non piccola parte del credito, e riputatio

ne, in che deuonoli Religioſi eſſere tenuti per lo che ſi

deue far l'officio, di vno, del quale ſi tenga queſta con

fidenza. Se l'obedienza per la tuari"
- Cgil

- .
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eſempio ſi fidarà di te;eti darà peralcun tempo le chia

ui della caſa; hai da procurare con ogni humiltà, e fe

deltà complire al tuo obligo, corriſpondendo al

la fede che di te ſi tiene . Mai ti allontanare »

troppo dalla porta, acciò in ſentire ſonare il campa

nello aſſiſti ſubbito alla porta, di maniera che (ſe fuſſe

poſſibile)mai aſpetti la ſeconda ſonata.E ſe per tua tar

ſtanza, è negligenza ſonaſſero più volte ſarai degno di

gran riprenſione. Quando giungerai alla porta ſia col

cappuccio in teſta, e con molta manſuetudine, come

vero Seruo di Noſtro Signore. Prima di aprire dirai

deuotamente Deogratias, è lodato ſia Noſtro Signore

Giesù Chriſto, Riſponderai all'imbaſciace della porta

con molta humiltà,e diuotione, dandole,e riceuendole

di ſorte che tutti ſi partino da te molto edificati, lo

dando Noſtro Signore. Mai ti trattenere nella porta ,

in conuerſationi, ma ſpediſciti breuemente con molta

Religione. Mai riceuere lettere, ne altra imbaſciata

ſenza notificarlo al Prelato, ſia per chi ſi voglia ,

Quando verrà alcun Religioſo foraſtiero del noſtro

Habito, in entrare, ti metterai ingenocchioni, e li cer

cherai la benedettione con molto amore, e carità, S&

inteſo di qual Prouincia ſia, non li dimandare altra co

ſa, mà portalo ſubbito alla Cappella, e frà tanto che ,

eſſo farà oratione andarai a dare auiſo al Prelato, ap

S" tornarai ad eſſo, e lo portarai alla preſenza ſua,

farai quel che ti comandarà, appreſſo farai auiſato il

Foreſtarario che vi ſono foraſtieri, chi, e quanti, acciò

apparecchi l'acqua per lauarli li piedi,e ricetti a ciaſcu

no, come conuiene;auiſarai ancora il Cannauaro, ac

ciò li faccia carità, e ſe ti daranno qualche robba, che

la conſerui lo deui fare con molta fedeltà per quando

te la dimandaranno, Quando giungerannoli frati dal

la cerca carichi della taſcha, leualali dalle ſpalle con .

molta carità, acciò ſi alleuiano, e ſpecialmente ſeº
qual
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qualche vecchio di poche forze. Se ſonarà la porta al

cun Secolare di qualità, che per ordinario portano

molti ſeruidori, in neſsuna maniera permetterai che

entrino tutti, ma con parole ben create, e religioſe, li

dirai li comandino che reſtino fuori, di maniera che

non entrino con eſſo, eccetto vno, è al più due per le

loro occorrenze: ſe non lo conoſci dimanda da chi è,

portalo alla Cappella a fare oratione, S in tanto aui

ſarai il Prelato come di ſopra ſi è detto,procura che la

porta del Deprofundis, per doue ſi ſale al Chioſtro ſtia

ſerrata,acciò li ſecolari ſenza licenza non entrino den

tro. Siati per auiſo di non laſciare la porta della por

taria ſenza chiaue, ancorche ſia per breue ſpatio. Se la

perſona che ſona ſarà commune, è Seruo di qual

che Signore, laſcialo entrare dentro la portaria, & in

teſo perche viene, portarai l'imbaſciata à quello che

preſiede: Se fuſse altra gente più ordinaria che poſſa

aſpettare alla porta, fa che aſpettino là ſenza entrar

dentro, inſino che porti l'imbaſciata, e ritorni collari

ſpoſta.Có le perſone conoſciute,e diuote di caſa, cdpli

rai,come è di raggione, però è niſsuno darai coſa alcu

na ſenza liceza del Prelato. Se alcuni veniſsero a cofeſ

ſarſi, mai laſciare che entrino in caſa, ſe non à perſo

na molto conoſciuta, e queſto ſapendo che vi è com

modità di Confeſsori, e diſpoſitione di confeſsarli, ac

ciò non li facci aſpettare, e poi ſi partino ſconſolati:

ſe vi ſarà commodità per confeſsarli, poſsono ſtar

dentro la portaria, perche non è bene che ſtia ,

il Chioſtro pieno di ſecolari, ma dalla portaria vadino

ad vno ad vno alla confeſſione conforme andaranno

vſcendo. Se ſuonaranno donne per confeſsarſi auiſarai

il Guardiano, acciò ammetti;ò ſpediſca quelle che giu

dicarà. Quando l'obedienza ti mandarà fuora, o ti oc

cuperà in alcuna coſa, per lo che non puoi aſſiſtere al

la porta, darai la chiaue al Guardiano, è Preſidente,

ò li



Per alleuareli Nouitif. C.XXXIII. I 37

5 li dimandaraià chi fra tanto l'hai da dare, e non mai

la dare tè di tua autorità ad alcuno ſenza comanda

mento, e licenza del tuo Prelato. Setù ſarai quello a

chi ſi raccomandano le chiaui della porta oſſeruarai la

preſente Dottrina, come ſe foſsi il proprio portinaro.

Non deui aprirla porta della Chieſa la mattina,inſino

che li Frati ſiano vſciti dall'oratione di Prima, eccetto

quando in luogo dell'oratione vi ſarà la Meſſa di No

ſtra Signora, è de Defonti, è altra di Communità. In

aprir la porta della Chieſa hai da ſerrar ſubbito quella

della palauſtrata della Cappella colla ſua chiaue:quale

mai hai da aprire, ſe non come diſpongono le ordina

tioni della Prouincia, cioè quando entraranno a com

municarſi alcune perſone, le quali communicate han

no da vſcire fuora, e tornaraià ſerrare. Quando ſi ha

ueranno da communicare alcune perſone ſecolari,pro

cura di ſapere quante ſono, 8 auiſarai l'Accolito, ac-,

ciò ſi pongano le particole, che ſaranno neceſſarie, età

vn poco prima che il Sacerdote ſi communichi aprirai

la palauſtrata, acciò entrino, 8 in queſto non ti ſcor

darai, acciò per tua cauſa non ſi commetti errore. An

cora hai da aprire la palauſtrata a qualche Signora ,

principale conoſciuta, alla quale ſi ſuole aprire à quel

le che non ſono tali non aprirai ſenza licenza del

Guardiano. Finita la Meſſa grande, è l'hore quando

ſi dicono doppò, hai da ſerrar ſubbito con la chiaue la

porta della Chieſa, e ſe in eſſa non vi ſarà qualche per

ſona di tal qualità , che fuſſe neceſſario laſciarle »,

maggiormente ſapendolo il Prelato l'hai da dirli

Religioſamente, che eſchino, perche vuoi ſerrarla ,

porta, di maniera che non reſti dentro alcun Secolare:

e quando faranno ſegno per mangiare ſtia già ſerrata,

e non l'hai da aprire inſino a tanto che non ſi ſuona la

prima di Veſpera. Mà nelli giorni, che vi ſarà Giubi

leo, nella noſtra Chieſa, ha da ſtare tutto il giorno

S aper
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aperta. Nell'eſtate in ſuonare alla cena la tornaraià

ſerrare, e non l'hai da aprire ſenò a perſona graue, e

particolare a cui non ſi poſſa negare; &all'hora finita

Compieta, è incominciandoſi la lettione per entrare

nell'hora dell'oratione la tornaraià ſerrare. E ſe nel

tempo che li Frati ſtanno in oratione veniſſe qualche

perſona, e voleſſe entrare in Chieſa ti ſcuſarai Religio

ſamente con humili parole, dicendo che per all'hora -

perdoni, perche li Frati ſtanno in oratione, che non i

conuiene, che per l'oratione di vno ſi perturbi quella

della Communità; frà tanto che li Frati ſtanno in ora

tione, è ſi dicono l'hore, è la Meſſa, procura che nella

porta, nè poueri, nè altre perſone gridino, nè faccino

altro rumore riprendendole con buone parole, e pre

gandole che ſi partino, è ſtijno quiete. -

Quando vorrai ſerrarla porta della Chieſa vn poco

prima di notte,hai da oſſeruare gl'Oratori, Confeſſio

narij,pulpito,e câtoni della Chieſa,acciò nò vi reſti al

cuno naſcoſto.Doppò ſerraraitù la porta colla chiaue,

e potrai laſciar aperta la palauſtrata della Cappella di

notte,acciò li Religioſi poſsino entrare nella naue del

la Chieſa con più libertà alli loro ſanti eſerciti. An

cora hai da oſſeruare molto bene che nel Capitolo,ò in

alcune parte del Chioſtro, è portaria, è nelli Confeſ

ſionari per la parte di dentro nonri qualcheduno

in caſa. Fatto queſto ſerrarai molto bene tutte le por

te, per le quali ſi eſce fuora, con chiaui; le rimanenti,

e le fineſtre, che ſtanno baſſe,ò al piano con la ſua zec

cola,di ſorte che ſe bene ſi leuaſſe vento,nò sbattino,nè

faccino rumore. Nell'inuerno ſi ſuona la Pelda vn po

COi" di mezz'hora innanzi che ſi ſuegli à Prima;nel

l'eſtate vn'hora innanzi, e tocca à te il penſiero di que

ſto, e di ſuegliare a Prima, perche l'Vno, e l'altro và

anneſſo al tuo officiò, quale hai da fare con gran dili

genza, perche in eſſo guadagni più che non penſi. Im

per
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perciòche molti Secolari ſtanno aſpettando,che ſi ſuo

ni la Pelde per leuarſià fare i loro eſerciti, e li Reli

ioſi alle lodi Diuine. Il modo di ſuonarla, è (come ſi

i" nell'officio del Campanaro) ſuonare a pino per

ſpatio di vn tempo raggioneuole, appreſſo altro tan

to intennando con ſpatio. Se qualche volta non ſta

rai diſpoſto per ſonarla, è hauerai di andar fuora, rac

comandala È quello che reſtarà in tuo luogo con le

chiaui, è ad altro che lo faccia con diligenza. Gionta

l'hora di riſuegliare a Prima, andarai da Cella in Cella

dando alla porta di ciaſcheduno due colpi, dicendo:

Lodato ſia Noſtro Signore Giesù Chriſto, c riſpon

dendo quello che ſtà dentro dirai, a Prima Fratello è

lodare il Signore, conforme ſi fa a Matutino, e ſe non

ti riſponderà, entrarai dentro a vedere come ſtà: del

medeſimo modo hai da ſuegliare l'eſtate à Nona dop

pò mezzogiorno. Vn'altro penſiero hai da tenere di

non minor merito, e ſeruitio del Signore, che è di dare

à mangiare alli poueri che verranno alla porta ogni

giorno ad hora di mangiare. Per queſto hauerai cura

della pignata, nella quale ſi mette quello che auanza

nel mangiare delli Religioſi: nella quale metterai tut

to quello che buonamente ſi può: di maniera che ci lo

darai caldo. In tempo di careſtia, che li poueri troua

no poca prouiſione, e molti più ne vengono nelle no

ſtre porte, e quello che auanza ordinariamente non ,

baſta per tutti; hauerai penſiero,acciò la tua carità ſia

maggiormeute accetta a noſtro Sig. nelli ſuoi poue

ri, di fare vna pignata raggioneuole particolare di fo

glie, e di altre herbe dell'Hortacolla ſua acqua, e ſale,

e la pignata dell'auanzo della Communità, ſia di car

ne, è di oglio la verſarai in queſta dell'herbe, e le me

ſcolarai,e fatala cocerevn poco, lo darai alli pouericò

il pane che ſi potrà a ciaſcuno. Tenerai vna dozzana,

mezza di ſcotelle particolari , è quelle che ſaranno

S 2. ne
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neceſſarie, conforme al numero delli poueri, diuiſe da

i" della Communità in qualche ſportella per il

eruirio delli poueri. Del pane che auanza metterai

per eſsi in vn caneſtro quello che baſtarà, di ſorte che

dij a ciaſcheduno vna ſcotella di brodo caldo, e pane

boneſtamente ſufficiente;moſtrandoli ſempre la faccia

allegra parlandoli, e trattandoli con carità, rappreſen

tando alla tua memoria in ciaſchedun di eſſo la pro

pria perſona di Noſtro Signor Giesù Chriſto il quale

così efficacemente ci raccomanda i poueri, e ſe fuſſe

poſſibile in qualſiuoglia hora, che il pouero veniſſe al

la porta a cercar limoſina,non rimandarlo ſconſolato;

mà di vn pane che ſolamente ſi troua in caſa, partilo

con eſſo con molta carità,che per queſto né mancarà à

Religioſi la loro neceſſità.Se vedrai alcuni delli poueri

che frà di loro ſi attaccaſſero a qualche rumore, è giu

raſsero,riprendili cò carità,e fa gl'intéder, che ſe non ſi

emédano,nò péſino venir più,che non li darai la limo

ſina,e farai che ſtijno in pace,e con ſilentio mentre ſta

ranno là. Eſaminali ſe ſanno la dottrina, e quelli che

non la ſapeſſero, fa che l'imparino, e quello che mi

glior de gli altri la ſaprà l'inſegni là ogni giorno alli

rimanenti, e quando tu, non hai da fare altra coſa per

l'obedienza ſe l'inſegnarai, è ſtarai là mentre la dico

no,e l'inſegnano, acciò emendi ſe mancano in qualche

coſa, queſto ti ſara di gran merito, 8 approfittarai nel

camino della virtù, ſe con feruore, disotione, e ſanto,

zelo lo farai.

43434343
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Dell'officio del Canouaio.

c A P. XXXIV.

- Veſto officio ricerca vn Religioſo giuſto, e di

molta carità, che non ſia piò amico di vno,che

dell'altro, ma vguale, à tutti ripartendo vgual

mente le coſe, ſalua la neceſſità delli più vecchi, e bi

ſognoſi. Quando ti ſarrai Cannouaio, e la ſanta obe

dienza ti deſſe qneſta carica, hai da tenere ſpecial pen

ſiero,che l'officina,Refettorio,e le coſe che l'apparten

gono ſtijno sepre nette,reſidiate,etaccomodate,ciaſche

duna coſa in ſuo luogo ſenza confuſione; lauarai le ,

menſe qualche volta da quando in quando,e le sfrega

garai con leſciua calda, perche come non mangiamo

con meſali, ſempre ſi attacca qualche coſa, ancorche ſi

nettino ogni giorno nel fine del mangiare: nello

ſpartire del pane, e altre coſe, guardati di eſſere partia

le dando ad alcuni il migliore, S ad altri nò: mà da

rai a ciaſcheduno dell'wno, e dell'altro: alli più vecchi,

e biſognoſi, e foraſtieri è molto conforme alla raggio

ne, e carità darli del meglio che vi è. Poi procurarai la

mattina ſeruire qualche Meſſa,e di là andaraià mette

re il tuo Refettorio, nettarai Primleramente ie men

ſe, appreſſo hai da ſtendere li ſaluietti , ponendo a cia

f" il ſuo coltello,cocchiaro , e due pezzi di pa

ne dell'Vno, e dell'altro, cioè del buono, e meno,

no, come già ſi è detto. Mai metterai pani intieri, ſe

nºn fuſſero alcune pagnotte piccole, di maniera che è

ino fimetti più di vna libra.Se vi fuſſero dei ſiti

"hai da mettere davn lato dentro i ſaluietto ; ſe fuſſe

alcuna coſa che ſi rompe con rumore, come noci,i
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da coprire colla metà del ſaluietto, che cade verſo il

luogo del Religioſo. Se alcuna volta mettarai qualche
piattello con ſalſa,ò altra coſa ſimile,che poſſa imbrat

tare il ſaluietto, l'hai da mettere fuora in vin lato.

Quando hai da mettere qualche verdura, auerti che ſia

ben lauata, e netta: il vaſo di aceto, e ſalere ſtaranno

ſempre prouiſti, le giarre dell'acqua, e tutto il rima

nente ſiano ſempre nette, e da quando, in quando ſi

hanno da lauare tutti li vaſi delle menſe: attendi che li

coltelli ſiano ſempre netti;e affilali qualche volta. Po

ſto il Refettorio tutto in ordine ſerrarai la porta con ,

la chiaue, & attendarai al rimanente, che l'obedienza

ti hauerà comandato.Però auerti che in ſonando a ma

giare ti troui il primo ad aſſiſtere là per aprirla porta,

del Refettorio, prima che la Communità ſi viniſca. Se

vi ſarà qualche foraſtiero l'hai da mettere la poſata,nel

luogo che li conuiene ſecondo la ſua qualità, e ſe tu no

lo ſaprai, dimandalo al Prelato, è al Maeſtro, e l'hai

da mettere il faluietto, coltello, e cocchiaro molto

netti, ſenza pigliar coſa dell'altre poſate.Auerti di mai

cambiare li ſaluietti, nè cocchiari di alcuno,ne le zuc

che di quelli che beuono vino,imperciòche ſono si po

chi, che ben le potrai facilmente conoſcere."
penſiero di mettere il vino prima che entri la Com

munità.

Finito di mangiare hai da mettere il pane nel cane

ſtro che ſi ha da dare allipoueri, laſciando il rimanen
te conſeruato nella caſsa, è ſtipo, e ſe quello che tiene

penſiero dell'humiltà non verrà a ſcopare il Refettorio

per qualche occupatione,tù l'hai da ſcopare, e tenere

netto. -

Nell'eſtate quando vi ſono molte moſche, hai da

mettere alcuni mazzi di rami piccoli accomodati nel

Refettorop pigliarle ogni ſera in vn ſacchetto,che per

queſto deui tenere,vn poco largo,acciò capinoli rami,

acciò

-
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ra di mangiare, e doppò quando ſtà
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acciò non intoppino nell'entrare. La mattina nel"et

tere il tuo Refettorio,ſerrarai le fineſtre, inſino all'ho

tutto ſcopato, e º

netto tornarai a ſerrare inſino ad hora di cena, e le fi

neſtre ſtaranno aperte tutta la notte, acciò entri il fre

ſco, e ſi leui tutto il cattiuo odore,inſino all'altro gior

no,che hauerai poſto il Refettorio, ma la porta ſempre

la terrai co la chiaue, eccetto in queſti tempi. Stà auer

tito che ſempre guardi per la conſeruatione, 8 vtilità

del pane,e dell'altre coſe, che ſi portano di ſanta elimo

ſina,di ſorte che neſſuna ſi perda pertua negligenza, e

procura che nell'eſtate non ſi porti molto pane, acciò

non ſi periſca, e ſi habbia da buttare: hai da preuedere

quello che farà di biſogno, e queſto deui dire ſi por

ti, e quando mancara qualche coſa del neceſſa

rio per la Communità, auiſare à tempo il Prelato,

maggiormente hauendo foraſtieri, acciò ſi proue
da-.

Tell'officio del Foresterario, g Hoſpi

taliero.

C A P. XXXV.

Veſto officio di Hoſpidiero, ſempre ſi ſuol dare

Q ad vn Religioſo di ſpecial carità, perche ha da

eſſere ſollecito con foraſtieri di diuerſe parti, 8.

ià da eſſere così dilgente, e ſollecito nell'hoſpiziari, 8.

eſeguire il ſuo officio con diuotione, e ſilentio,che per

tuo riſpetto ſi partino edificati, e lodino Noſtro signo

re. Quando ti ſarai ſperimentato nelle coſe della Reli

giºnº: & eſſa hauerà fatto eſperienza della tua carità,

e fedeltà, non laſciaranno d'impiegarti in così ſanto

- eſer



- - -

i 44 Dell'istruttione, e dottrina

eſercitio. Quando queſto fuſſe mediante la volontà di

Noſtro Signore, hai da tenere gran penſiero, che tutte

le robbe,che ſeruono per la foreſteria,come ſono mata

razzi,coperte,e capezzali ſtiano ſempre netti,e piegati

in vna parte coperte ci vna coperta vecchia per cauſa

della poluere, & da due , in due meſi cauarle all'a

ria, acciò ſi conſeruino meglio, e con maggior nettez

za. Arriuato alcun foraſtiero, hai da mettere ſubbito

vna caldara di acqua al fuoco, e metterai dentro delle

roſe,ſe fuſſe il tempo,ò altre herbe odorifere,ò roſmari

“no ſe vi fuſſe,e mentre ſi fà calda,hai di andare ad acco

modare i letticò carità, acciò poſſino,quido vogliono

andare a ripoſarſi. Eſſendo l'acqua calda, prima di mâ

giare, è di cenare li lauarai li piedi nel vaſo fatto per

queſto effetto, 8 ancorche alcuno diceſſe che non ſi

vuole lauare,ſe tù vedrai,che hanno neceſſità,è alcuno

d'eſſi ricuſerà,coſtringilo cò ſanta carità che ſi laui,per

che è gran conſolatione per vin huomo,che arriua ſtà

co dal camino. Farai ſcaldare li panni, colli quali ſi

hanno d'aſciugare in qualſiuoglia ſtaggione(perche ſe

bene ſarà di eſtate, e di ſalute, e di refrigerio) tenendoli

fatto buon fuoco; ad hora competente li portarai a ri

tirarſi, li darai luce,l'inſegnarai le neceſſarie,l'hai da .

mettere li ſuoi giarrini netti, che per tale effetto hai

da tenere ripoſti coll loro tappatori. Guardati di trat

tenerti con eſſi in dimande, e riſpoſte; nè ti curar ſa

pere nuoue di fuori, nè gli dire quelle di dentro. Eſſen

doſi partiti deui ſubbito andare a ſcomporre li letti,

ſcuotere le coperte, piegarle, e tornarle a mettere nel

ſuo luogo, ſe trouaſſi alcuna coſa che ſi fuſſero,diſmen

ticati, portala ſubbito al Guardiano, è Preſidente,ſco

pa, e netta molto bene la ſtanza, e ſerra la porta con la

chiaue. Li panni, colli quali gli aſciugaſtili piedi,l'hai

ſubbito nell'altro giorno di lauare,e ſtiparliacciò non

ſeruino ad altra coſa. Hai da tenere nella foreſteria -

- due,
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due, è trè para di pianelli non molti vecchi, acciò li

foraſtieri ſe li pongano nelli piedi in lauadoſeli, &an

corche nella Sachriſtia vi ſiano, non li pigliare di là;

perche là vi ſtanno per altro vſo più degno: mà procu

ra hauer altre.

Anco è tuo officio,e ſtàà tuo peſo il giouedì Santo,

doppo mangiare apparecchiare per il mandato in quel

luogo deputato per queſto, vn banco couerto con vn

tappeto, due bacili, è conche, vna per lauare i

piedi, e l'altra per vuotare l'acqua: & vn para di lan

gelle, è brocche vna di acqua calda, e l'altra di fredda,

il tutto molto netto, e riſplendente; e trè, è quattro

touaglie molto nette: l'acqua calda ſi farà con herbe e

odorifere per queſto miniſterio.

Dell'officio del Sartore, che ha penſiero dell'ha.

biti, e peſo della Barbaria. -

- -

c A P. xxxvi.

LSartore ha da eſſere huomo di carità, e diligenza,

l amico della ſanta pouertà, e che ſappia quello che

appartiene al ſuo officio, ſetà per alcun tempo fuſi,

hai da tenere l'habbiti riſediati, netti, 8 accomodati,e

per queſto hai da tenere vicino al muro d'intorno in-,

torno della ſtanza, in alto quanto vina ſtatura, alcuni

trauetti, è corde gagliarde,acciò in eſſi ſtiano penden

ti l'habiti vecchi, e mutatorij, tuniche, cappucci,S al

tre ſomiglianti coſe, il tutto poſto per ordine, il che a

deui tenere sépre lauato, e netto,quello che hauerà bi

ſogno di eſſer accomodato, accomodalo, e repezzalo,

acciò li frati vedédo le robbe nette,e ben accomodate,

volentieri ſe le mettino,suihaueſſero da lauare »

- quel

-
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(ille che portano.Quido alcuno ti riportarà l'habito, è

tunica di Cómunità, che ha portato alcuni giorni: hai

da tenere cura di farli ſubbito la ſcotola,e che ſi laui, e

mai metterai nella ſtaza delle robbe, tunica, nè altra

robba,che nò ſtia netta, e procura che il tutto ſtia net

to,e raſettato,e cacciarai la robba, che ti è ſtata raccò

mädata all'aria alcuna volta,coforme giudicherai, che

ſarà neceſſario per cauſa delle carole, e tigniuole. Hai

da tenere alcune corde mediocri, e nette, che ſi poſſino

dare à qualſiuoglia nouitio,e per li Defuti.Tutte le co

ſe,che hauerai nella ſtaza delle robbe, le teneraibé po

ſte per ſuo ordine, e le minute nelli lorchiodi doue non

imbarazzino. Penerai prouiſta la ſtanza delle robbe

di filo, aghi, ditali, e forbici;& acciò queſte coſe ſtiano

pronte, e non vadino ſenza ordine, hauerai vna me

diocre tauoletta, è ſuuero inchiodato nel muro, doue

meno impediſca, S in eſſo aſfiſſati alcuni chiodi con

ordine, nelli quali metterai li detali, il filo, e forbici,

& invno,ò due cannuoli colſuo tappatorino di cera ,,

nel medeſimo luogo appeſi tenerai l'aghi neceſſarii -

Se alcuno hauerà biſogno del neceſsario per coſire

fuori della ſtanza delle robbe, ci lo deui dare auiſan

dolo, che finendo l'opra ti reſtituiſca quello che li

deſti, cioè forbici, detale,ago, & il filo che li auanzò,e

ſe eſſo no te lo reſtituirà, haueraitù penſiero di ricupe

rarlo. Per tagliare li habbiti hai da procurare tenere »

vna buona forbice di Sartore, vina riga lunga, pietra

per ſegnare,evna cordella convn peſo di piombo al fi

ne per pigliar la miſura. Quello che tagli, non lo ta

gliare ſopra il ſuolo, ma ſtendi ſopra di eſſo vna coper

tavecchia, che non ſerua ad altra coſa.Tenerai ancora

vn modello di cappuccio ben accomodato, e riforma

to, di cuoio, è oropelle, conforme all'uſo della Prouin

cia, del quale mai hai da traſgredire per ninna cauſa:

il medeſimo hai da fare, nel tagliare li habbiti,che non
- CC
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eccedino nella lunghezza, e larghezza di quelche

comandano l'ordinationi,ſparagnando ſempre in tutto

qllo potrai il pano, è ſayale, e ci forme ricerca la sita

pouertà:le robbe che ſeruonop li foraſtieri, é hoſpiti,

come coperte, e capezzali l'hai da tenere sépre piega

te, nette, poſte ſopra vna predella, e couerta per cauſa

della poliere. Per l'altre coſe minute come lana, e pez

ze piccole,hauerai alcuni caneſtri, è ſporte, nelli quali

li metterai poſte in vn câtone,doue meno impediſcano.

Tutto quello, che è neceſsario per la Barberia, come

bacili, raſoi,.e panni, tosca al tuo officio di conſeruar

uarlo, e tenerlo netto,e ben accomodato.Li raſoi tene

rai inuolti in vn panno di lino radoppiato vn poco li

go, nel quale ogn'vno ſtarà da perſe diuiſo dall'altro,

dando a ciaſcheduno vna riuolta col panno, di manie

ra che non ſi tocchi l'Vno coll'altro,acciò ſi conſeruino

netti: quali procurarai che ſtiano affiilati,onti, e ben ,

concertati per quando deuono ſeruire, con due para di

forbici buoni, e due pettini mediocri, mezza dozzana

di touagiie, è panni di mediocre grâdezza, 3 altri pic

coli di panno rozzo, che ſi ſcaldano per aſciugare la

teſta, nel fine della chierica raſa, quali panni hai da

urare che ſi lauino ſubbito,e cóſeruarli netti,e pic

gati, & acciò ſi conoſchino metterai a ciaſcheduno

qualche ſegno, che potrai fare d'inchioſtro, come vina

v3.di maniera che non ſi ſcabino con quella della fore

ſtaria. Il giorno di radere ſubbito la matina hai da net

tare sfregando molto bene la caldara,e metterla al fuo

co con acqua, mettendouivn poco di finocchio, è ſpi

gadoſso, il che hai da tenere conſeruato per queſto ef,

fetto. Hai da tenere due giare,quali non ſeruino adal

tro, per acqua calda, e fredda, che ſerue per radere:hai

da cacciare vn paro di ſcanni piccoli, e metterli doue

ſi hà da radere. Doppò finito il radere hai da nettare

ogni coſa, e reſidiario mettendo ogni coſa al ſuo luo

2, gO »
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go, e ſe altro non ſcoparà doue ſi ſon raſi, l'hai da fare

tù in maniera che reſti il tutto netto: tutta la robba,

l'hai da tenere ſerrata co chiaue,quale nò hai da fidar

la ad alcuno, e ſe ti dimandaranno qualche coſa, quale

hà da vſcire dalla barbaria, tu hai di andare a farlo.

Se alcuna volta ti mandaranno fuora hai da dar la

i" al Prelato, è a chi eſso ti comandarà, e non ad
altro, -

Tell'officio del Cocinare.

C A P. XXXVII.

-

S E qualſiuoglia altro officio non ſi può fare ſenza

molta carità(come ſi deue)e ſe l'officiale non è dili

gente, e non ſi gloria di eſso, quanto più il Cocinaro?

il quale per fare il ſuo officio, come deuehà da eſsere

molto diligente, polito, e vigilante, e che ſi glori; di

fare quelche li tocca, come Seruo del Signore, te

nendo nel ſuo cuore; che non apparecchia, nè fa coſa

per gli huomini, ma per li Angioli del Cielo, per

che con queſta immaginatione l'approfittarà quel

che farà, e lo farà con maggior diligenza, e net

tezza, procurando con queſto eſsere huomo di ora

tione ; perche quanto più ſi darà a queſta ſanta

virtù , tanto maggiormente andarà ſempre con

ſolato , e non meno li Religioſi ; & in tut

te le coſe l'Vni, e gli altri lodaranno il Noſtro Si

gnore.

Dal ſopradetto potrai capire fratello mio, come

ti deui portare, è indrizzare, quandoº" obe

- Cl
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dienza ti darà il peſo della Cocina; perche, come ,

ſi diſſe hai da procurare di far tutte le coſe, che toc

cano al tuo officio con molta nettezza, e premura ,;

& quelche importa più cd molta carità, e come coſa ,

che ti apporta molto valore di merito. Hai ſempre ,

da dare quello che dai molto bene apparecchiato nel

miglior modo che ti potrai, conforme al noſtro ſta

to, ſenza le delicatezze che vſano li cocinari del ſeco

lo: ma però di maniera che ſi poſſa mangiare, e non ,

ſi perda. Hai di hauer penſiero di tutte le coſe che ſono

apparteneti al tuo officio,acciò no ſi guaſtino,ò corró

pino per tua negligenza, è le mangino li gatti, è li

cani.E perche gran parte della noſtra pouerta dipende

da quello che tiene queſto officio, conuiene che ſi

molto amico di eſſa, procurando che delle coſe non

ſi conſumi più del neceſſario per il noſtro poue

ro vſo. Quando vi fuſſe carne, è peſce , è ſupe

raſſe qualche coſa di queſte, habbi penſiero di"
uarlo in maniera, che ſi conſeruinetto, e poſſa ſer

uire: in quanto al conſumar delle coſe hai da tene

re vn mezzo diſcreto, nel quale conſiſte la virtù: di

maniera, che ne ſi prodigo, nè tanto ſtretto, che

laſci di dare il neceſſario à ciaſcheduno , conforme

alla noſtra pouertà. Se deſideri da douero indouinar

la, quello che hai da fare, fallo colla conſulta del

Prelato. La ſtanza, è diſpenſa, nella quale ſi conſerua

no le coſe della cocina , procura ſempre di tenerla

ſcopata, e netta, le coſe di eſſa accomodate, e po

ſte per ſuo ordine ci politezza,S aſſettatamente,acciò

quando il Prelato intrerà in eſſa lodi il Signore .

Particolarmente hai da ſtare auertito che non ſi but

ti l'oglio, nè altra coſa per tua negligenza ; tene

rai la fineſtra ſempre aperta, acciò vi entri l'aria ,

per purificarla, acciò non vi ſia in eſſa cattiuo odo

re , e nella fineſtra vi ſarà poſta vinari
1
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di ferro, è cancellata di legno, acciò non poſsino en

trare li gatti. Non permetterai,che alcuno entri in eſ

ſa ſenza licenza del Prelato; nè tù andarai à mangia

re in eſſa coſa alcuna, nè la deui dare ad altro ſenza la

detta licenza; perche è coſa da figliuoli: Il peſce,lar

do, è carne freſca, ſe l'hauerai, l'hai da conſeruare nel

la diſpenſa, di modo che non ſiano toccate dalle moſ

che in tempo che vi ſono; per queſto vſerai di qualche

induſtria col parere del Prelato. Li lauatoi dei piat

ti, procura che ſtiano ſempre netti, 8 in quelli non vi

buttarai acqua di peſce, nè altra coſa che poſſa impe

dire il condotto, nè cauſar cattiuo odore; le ſtouiglie,

e maſſaritie di cocina, procura che ſtiano ſempre net

te, e la cocina ſcopata, e raſſettata, non laſciando im

monditia, è ſcupatura per li cantoni; ma in ſcopare

lo portarai al luogo doue ſi butta quella che ſi racco

glie in caſa. Sempre hai da portare in cucina le legne

neceſſarie la ſera auanti notte, acciò la mattina poſsi

à tempo auanti, che ſuegliano è Prima far fuoco, e

mettere il pignato, S il caldaro coll'acqua per molte

coſe, che nel tuo officio tieni biſogno di acqua calda,

& acciò in vſcir di Prima ſi lauino le ſtouiglie, è vaſi.

IDi tal maniera terrai tutto ciò fatto, e finito che ti tro

ui sbrigato, e poſsi andare, evadi al Coro, che non è

giuſto che laſci l'auanzamento, e bene dell'anima. Ma

quando non potrai aſsiſtere per all'hora al Choro, per

che l'obedienza ti occupò in altra coſa, conſolati per

che l'obedienza merita aſſai più, che non il ſacrificio,

In vſcire dall'oratione di Prima, tornato alla tua cuci

na, darai l'occhio breuemente ſe vi è biſogno di qual

che coſa, e procura sbrigartene ſubbito per andare ad

aiutare la prima Meſſa: però prima di vſcir dalla cu

cinati detui lauar le mani, e nettarle con alcuno ſtrac

cio, e poi ti lauarai meglio alla Sachriſtia, in modo

che nettandoti alla touaglia commune non la laſci
lII)

-
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imbrattata. Hai anco da laſciare, prima di andare, la

cocina ſcopata, e ſenza imbarrazzo, e di tal modo

ſtele pignate,che in tempo di molto freddo li Religio

ſi ſi poſsino ſcaldare . Nel finire di aiutar la Meſſa

tornarai alla tua cucina, e metterai vn'altra volta la .

caldara al fuoco piena di acqua per lauare li piatti;

procura che quando eſcono dal rendere le gratie dop

pò mangiare, e la mattina in vſcir da Prima, quando

ſi ha da lauare ſtia ben calda l'acqua, perche non eſi

ſendo calda, ſarà tua colpa, S in penitenza hai da la

uare tutti i piatti, e le ſtouiglietù ſolo. Gloriati mol

to di far le coſe ſpeditamente, di maniera che ti auan

zi il tempo per potere aiutare all'hortolano a fare

altre coſe che ſiano neceſſarie,che eſſendo ti diligente,

e facendo le coſe à tempo non hai molto, che fare

nella cocina, perche nella Santa Religione li officii

della vita attiua ſtanno più à carico delli fratelli laici

per li quali tieni tutto il giorno, e per giteſercitìi ſan

ti della còtemplatione hai tutta la notte libera: ancor

che nell'hore determinate dell'oratione non deui mai

mäcare, ma aſſiſtere,ò orare sépre indrizzata la volò

tà, e l'intentione à Dio. Prima di ſuonare a mangiare

hai da tenere netti, S apparecchiati i piatti, e le ſco

delle, ſecondo il numero delli Religioſi del Conuento,

tenerai làvno ſtraccio buono,e netto per polizarli pri

ma,che in eſſi vi metti alcuna coſa, e quando vi mette

rai il brodo, e ſpartirai le coſe non empire mol

to le ſcodelle, accio non ſi vadi verſando ſopra la

tauola, è ſopra le menſe: nel riportare delli piatti oſ

ſeruarai vgualità con tutti, ſaluo che hai da tenere ri

guardo alli più biſognoſi, vecchi, e foraſtieri, dandoli

del migliore,com'è raggione, 8 all'hoſpiti nel giorno

che giungono nel Conuento alla prima refettione del

mangiare l'hai da dare qualche piattino di herbe, è

di altra coſa più degli altri, Haidi auertire che non

tºk
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entri ſubito colla tauola nel Refettorio, inſino che

tutti li Frati ſiano aſſettati, 8 il Prelato habbia fatto

il ſegno: però all'horaſubbito hai da entrare, e portar

la tauola attentamente dritta, e non la carichi più di

quel tanto che giuſtamente potrai portare: ſe mentre

la portarai ti caſcarà alcuna coſa in terra, paſſa auan

ti, mà hauendo dato quello che portaui, e ſempre

che ti caſcarà qualche coſa, hai da dire ſubbito la tua

colpa.Non ti trattenere troppo a portar le tauole, per

che è poca creanza far ſtare aſpettando alla menſa -,

anzi procura di ſpedirti breuemente, e laſcia il fuoco

accomodato ſenza imbarrazzo, e ſcopato, acciò vadi

ſubbito à mangiare à tempo, che finiſchi,ſe fuſſe poſſi

bile, per vſcire colla Communità. Se reſtarai qualche

volta mangiando per non hauer potuto cominciare a

tempo, non ti trattenere nella menſa otioſamente, ma

pigliata la tua neceſsità, leuati, & hauendo reſe le gra

tie al Signore deuotamente nel medeſimo Refettorio,

ſubbito andarai a riſeruare, quello hauerà ſuperato

della Communità, e finire di mettere in ordine, e raſ

ſettare la cocina, e le ſue coſe. La ſera ſe è tempo di

cenare, è ci fuſſero ſoraſtieri, procura ſodisfare tutti à

tempo, acciò non manchi in Choro, a Compieta, &

OratIOne.

Quando ti occorrerà di rompere, è frangere alcuna

coſa, ancorche ſia nel mortaro di bronzo, che non fa

tanto rumore, come nel peſatoro, non ſia in tempo

che ſi ſenta in Chieſa, è almeno và fuori della cocina

à farlo. -

Mai ti ſedere al fuoco, quando altri Religioſi ver

ranno à ſcaldarſi, mentre à te per queſto non ti manca

tempo ſtando ſolo, nè ti mettere a parlare, con chi en

tra, e chi eſce, mà procura fare il tuo officio, tacendo,

e ſe vedrai che alcuni parlano, ſe non ſono coſe »

ſante, eccetto è foraſtieri,ò Religioſi graui, è antichi,
, - aul
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auiſali con humiltà, e parole religioſe oſſeruino il ſi

lentio, almeno parlando ſommiſſa, e religioſamente.

Dell'officio di Hortolano. .

C A P. XXXVIII.

Q" officio porge grande occaſione à quello che

l'eſercita per eſsere huomo molto ſpirituale; per

che fà dimora quaſi nel deſerto, nel quale ſempre

può ſtare contemplando l'opere marauiglioſe del Si

gnore; e così dicea il Noſtro glorioſo Padre S. France

ſco, che nell'horto laſciaſſero alcuna parte ſenza lauo

ro, nella quale naſceſſero fiori per laudare la Diuina ,

Maeſtà, nella diuerſità, e bellezza delle coſe create ».

Queſto officio communemente ſi ſuol dare alli fratelli

laici; ſe tu ſarai di queſti,non vi è dubbio,chc ſarai im

piegato in quello per qualche tempo; e ſe ſarai del Co

ro, è bene ancora, che ſappi far l'horto; perche alle

volte per indiſpoſitione, è aſſenza dei laici, lo fanno

quelli che non ſono laici. Quando ti aſſegnaranno a

tale officio, l'hai da fare con molta diligenza, procu

rando non manchi coſa alcuna nell'horto di quelle ſo

no neceſsarie per la Comunità.

In tempo delli caldi, quando ſi ſuona la Pelde nel far

dell'Alba, hai da tener dette, e recitate le tue hore, e

ſodisfatto alle tre deuotioni: appreſſo hai d'andare al

l'horto, e trauagliare la mattina per il freſco inſino al

l'otto, più, è meno, ſecondo potrai, e ti permetterà il

tempo, di maniera , che mai manchi alla Meſsa

Maggiore ; dipoi non andarai è fatigare infino al

tardi doppo Veſpera, e ſpecialmente ſe fa gran caldo.

Sempre hai da fatigare fedele, e deuotamente eleuan

do lo ſpirito al Signore, e ringratiandolo: il che puoi

V fare
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fare in ciaſchedun fioretto, 8 herbuccia, perche per

queſto le produce. Quello che non ſaprai intorno al

l'officio dimandalo, S imparalo dalli più antichi, e

prattichi in eſſo. Hai da procurare di ſapere molto

bene, e tenere nella memoriali tempi, e ſtaggioni, nel

le quali ſi ha da ſeminare, piantare, e tranſpiantare; e

circa gli alberi; quando ſi hanno da putare, inſertare,

&il come,e modo: è teneraivn libretto, il quale trat

ti di tutto queſto. In vna parte dell'horto indrizzarai

vn poco di terra, e vi faraivn braſciale di alberi per

inſertarli, e traſpiantarli a ſuo tempo in altri luoghi.

Auuerti di non metterli mai nel mezzo, acciò non fac

eino ombra all'hortolizzo, ma l'hai da mettere per

l'orli della ſtrada: procura che non ſcorri l'acqua per le

loro radici, perche non è di profitto, S. vtilità;mà l'hai

da ſcauare intorno, S irrigarli a ſuo tempo. Hai da .

procurare di tenere ſempre abbondanza di ſeinenza di

ogni forte, e procura, che ſiano delle migliori, di ma

niera, che non ti ſia neceſsario cercarle ad altri. Cia

ſcheduna ſpecie di ſemenza la tenerai in vn ſacchetti

no di tela diſtinto dall'altro, ſcriuendo in ciaſcheduno

la ſemenza, che è, la quale conſeruarai in vno ſtipo, è

caſſetta vecchia. Hai da ſcegliere, S eleggere qualche

luogo il più caldo per braſciale di lattuche, foglie, S&

altre ſimili. Preggiati molto di tenere il tuo horto ben

addrizzato, e prouiſto di tutte le ſorti di hortolitie, S&

berbe: mà oſſeruà di non mettere più di quello, che è

neceſsario per il Conuento. - -

Se deſideri hauere hortilitio buono, ſeruiti ſpeſso del

ſarchello,e dell'acquare a tempo; Tieni abbondanza di

letame: quando ſarcherai, è zapparai, è caminarai per

fhorto non portare la corda dell'habito ſteſa ſotto, on

de facci dell'habito calzoni, ma come honeſto religio

ſo alzalo, e tiralovn poco verſo ſopra la corda, di ma

niera, che non ſcuopri più, che inſino alla noce del

- ple
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piede, è oſſo pizzillo, e non t'impediſca nel fatigare.

Lezappe, liſarchelli, 8 altri ferri dell'horto, mai li la

ſciare fuora, ma portali ogni ſera à caſa, e l'hai da met

tere in qualche parte, che ſiano appeſi, e non vadino

per terra, li quali hai da tenere ſempre netti, e bene

accomodati. Se vi ſarà centimolo di cauaracqua, ſtà è

tuo peſo il penſiero dell'animale dandoli da mangia

re, e bere, e tutto il rimanente, acciò ſtia ſempre ben ,

trattato per la continua fatiga. Hai da procurare di

tenere in caſa condotti, acciò li vadi mettendo nel luo

go di quelli,che ſi andaranno rompendol; prouedere di

gionchi, è ſparto per le funi, le quali ſe non ſai farete

l'imparerai. Quando metterai l'animale al centimolo

dell'acqua non ti partire di là, inſino che habbia dato

due, è tre girate, per vedere ſe và fiacco, ſe li manca al

cun vaſo, i; zeppa, è ſe intoppa in qualche coſa per ri

mediarlo prima di partirti.

In tempo d'inuerno quando fanno grandi gelate,che

non puoi far coſa alcuna nell'horto, hai da prouedere

di letame per tutto l'anno, e ſe fuſse poſsibile vi ſia da

vn'anno all'altro, è molto meglio. Per queſto cffetto

hai da tenere in vina parte dell'horto lontano dal Con

uentovna foſsa grande, e larga, doue ſi verſi tutto il

letame che ſi portarà da fuora con quella che ſi caccia

di caſa.

La verdura per la Comunità hai da accapare ſempre

della migliore: mai hai da dare per fuora coſa alcuna

ſenza licenza del Prelato, e tu hai da tener penſiero di

coglierla ſempre, così per caſa, come per fuora, acciò

altri non ti calpeſtrino l'hortolitio, nè coglino quello,

che tu tieni ſegnato per ſemenza. -

Il tempo che ti auanzarà, è nel quale non potrai

fatigare nell'horto per cauſa del tempo, ricordati di aſ

ſiſtere per aiutare all'altri offici di dentro della caſa,

di maniera, che, per amor del Signore, procuri che

- V 2. mai
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mai ti veggano otioſo.

Li giorni di feſta ti occuparai la mattina in aiutarà

Meſsa, aſſiſtere all'infermaria, è cucina per aiutare

tutti li fratelli ſe haueranno neceſsità. Nell'eſtate l'o

ratione di Prima, e Compieta la farai nell'horto, per

che all'hora hai da ſtare occupato al tuo officio hauen

do cercato licenza al tuo Prelato: A Matutino, S è

Veſpera aſſiſterai al Coro in ogni tempo è laudare il

Signore con tuoi fratelli: ma in tempo d'inuerno non

hai da mancare in tutte l'hore dell'oratione; perche in

quelle hore non hai che fare nell'horto.

Dell'officio dell'Humiltà.

C A P. XXXIX.

fauorito nelle coſe ſpirituali da Noſtro Signore

; Dio, & hauerà maggior carità, tanto più (ſecon

do ci ammoniſce lo Spirito Santo) ſi ha da humiliare, e

trattare con più feruore, e calore di deuotione lioffi

cij, e coſe più humili, e baſſe: perche nell'humiltà ſi

conoſce il profitto dell'anima: per queſto camino ſali

rono li Santi ad eſsere quelli, che furono nell'aumento

dell'amor Diuino. Del Serafico Dottor S.Bonauentu

ra leggemo, che con eſsere sì gran Maeſtro, e delli più

principali dell'Ordine quanto più ſi auanzaua nello

ſpirito,S in dignità, tanto più ſi sbaſſaua,6 occupaua

negli offici, e coſe più humili del Conuento. Così ti

fratello, poiche veniſti alla Religione per ſeruire al Si

Q"anto il Religioſo, è ſeruo del Signore ſarà più

gnore, ti deui humiliare, e ſtimarti per il più vile, 8 -

indegno di tutti, abbracciare le coſe humili con mag

gior feruore, e penſiero, che non ſi abbracciano le di

gnita:-

-

- – -–-
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gnità, 8 offici; grandi nel ſecolo. La tua occupatione

in queſto officio ha da eſsere nelle coſe, e modo ſe

quente » . - -

Hai da procurare che il luogo ſecreto, così nel baſſo,

come nell'alto ſtia ſempre netto, di maniera, che mai ſi

séta mal'odore: hai da regettare le neceſſarie due volte

la ſettimana, il Mercordì,8 il Sabbato,di maniera, che

reſti molto ben ſcopato il luogo di eſse: alcune ſono di

acqua,S all'hora prima che verſil'acqua,le mouerai coi

vno ſcopone duro per vna, e per l'altra parte, S&ap

, preſso verſarla,oſſeruando che reſtino ben nette.Quelle

che ſi polizano di vn'altra maniera, quali no ſono d'ac

qua, oſſeruarai,come ſi ſogliono nettare,e così lo farai,

miſchiando ſempre è terra, è paglia, e buttandolo a

luogo doue non caggioni maleodore, in tempo che »

li frati ſtanno ritirati. Quello che hauerà fatto l'offi

cio la ſettimana precedente ti ha d'aiutare è nettarle, ſe

ſarà di biſogno,queſto è in quanto al baſſo; in quanto

all'alto,hauerai penſiero ogni giorno in vſcir da Prima

di mirare le ſedie, e ſe alcuna vedrai biſognoſa,l'hai da

nettare, e molto ben lauare.Nell'eſtate per cauſa delli

pimici, che ſi producono nel legno, l'hai da lauare al

meno vna volta la ſettimana con leſciua molto cal

da per dentro, e per fuora, e per di dentro delli eſtremi

doue ſi producono. Hai medeſimamente da raccoglie

re ogni mattina li pannetti, che ſtaranno per terra, e º

metterli in vna ceſta,ò ſporta,li quali hai da lauare due

volte la ſettimana, e l'hai da ſpandere doue non ſi em

pino di terra, nè s'imbrattino; eſsendo aſciutti l'hai di

raccogliere nettamente, di maniera che li laſcinetti è

quello che ſuccederà nell'officio la ſettimana ſeguente.

Metterai due ceſte, è ſporte appeſe allipontoni della

ſtanza, è procurarai ſi faccino due palchetti di tauola,

doue ſtiano li pannizzuoli netti, e guarda che non

manchino. Non buttare tra quelli minutezze inutili,
Ild



i 5 8 Dell'iſtruttione, e dottrina

mà che poſſino ſeruire co politia,e ſtendili,e tirali, e né

ſtiano ſenza eſsere piegati, che mentre più carità farai

e ſarai curioſo nelle coſe humili, tanto più ſarà accetto

il tuo ſeruitio à Noſtro Signore. Il vaſo che ha da ſtare

iui coll'acqua per lauare le giarre,l'hai da tenere ſempre

prouiſto con vn giarretto piccolo netto, ligato iui con

vna cordella per cauar l'acqua, 8 vn paro di ſcupoli di

ſparto ben fatti, e ſtretti, iuianco appeſi, per sfregare

li bocali, è giarrette, delli quali, e delli cantari , ha

uerai penſiero che ſtiano ſempre netti, e l'hai da sfre

gare quando ſarà neceſsario, conarena, eleſciua, e l'hai

da tenere con vn poco di acqua dentro poſto doue non

impediſcono,di maniera, che non vi ſiano immonditie,

nè cattiuo odore.

Ciaſchedun giorno la mattina, e doppo mangiare

aſſiſterai a ſcopare il Refettorio,e portarai li vaſi di ac

qua. Nell'inuerno la metterai nelli bocali della menſa

vn poco prima, che entri la Comunità. Ma nell'eſtate,

acciò non ſi ſcaldi più di quello che è, non la metterai

inſino che li Religioſi ſiano ſeduti, S il Prelato habbia

fatto il ſegno. Ciaſchedun Sabbato hauerai penſiero

- di lauare libocali, li vaſi dell'aceto, e vaſi da bere': le

menſe le lauarai con leſciua, & acqua calda vn giorno

del Sabbato ogni due meſi.

Della maniera che s'hanno da portar i Religioſi

fuoridi Cu4/a e

e A e xL

-
LA raggione per la quale la Sacrata Religione ſi

chiama Ordine è, perche in eſsa ſi fanno le coſe

con gran diſcretione, ordine, e concerto, e così non ſi

per
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f" che li giouani, maggiormente in tempo di

ouitiato, eſchino fuora del Comuento: perche come

piante nouelle hanno prima da eſsere irrigate, S alle

uate con la ſanta dottrina,e diſciplina della Religione;

quali ſe prima di eſsere inſtrutti,8 informati nelli ſan

ti, e lodeuoli coſtumi, 8 vſi Religioſi, vſciſſero, non ,

ſaprebbero dare l'eſempio che ſi ricerca, acciò quelli

con quali trattaſſero, reſtaſſero edificati, lodando il

Signore . Quindi è , che fin hora non ti hauemo

dato forma come ti deui portare, e gouernare prat

ticando trà gli huomini del ſecolo : li quali conti

nuamente oſseruanoli Religioſi, e le lor coſe molto à

minuto, il ſuo andare, parlare, mirare, humiltà, rac

coglimento, e modeſtia. Mà hora che già ſtaiauertito

come ti deui portare nel Conuento in tutte le coſe, e

che hauendo fatto profeſsione, la Santa Cbedienzati

mandarà qualche volta fuora per compagno di alcun

altro Religioſo, ti diremo come in tal caſo ti deui por

tare in qualſiuoglia luogo,che ti mandaranno:S acciò

capiſci meglio queſta dottrina, mira l'eſempio delli

Santi,che per queſto ci propone la Santa Chieſa noſtra

Madre,e ſopratutto l'humiliſsima, e ſantiſsima vita di

Noſtro Signor Giesù Chriſto, il quale per farci ſuoi

imitatori, per quel che noi poſsiamo, pigliò la noſtra -

fiacchezza, inſegnandoci per parole, 8 eſempio dal

principio del ſuo naſcimento, inſino alla ſua morte, la

ſua humiltà, manſuetudine, obedienza, pouertà, e ca

rità; e perche li Religioſi in queſto tengono più ſtretta

obligatione, e più in particolare quelli che profeſsano

piu ſtrettamente la perfettione Euangelica, hai da -

ſapere che la purità dell'anima, e buona coſcienzala

deui à Dio Noſtro Signore, & à gli huomini deui il

buon eſempio, perche con queſto ſi guadagnano l'ani

me per il Cielo, e così hai da procurare da douero,qua

dola Santa Obedienza ti mandi fuora , che le"pa

1'Olc,
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role, & opere, come ci auuiſa il Signore nel ſuoSante

Vangelo, ſiano tali che aſcoltandole gli huomini del

Secolo glorifichino il Padre Celeſte. Hai da caminare,

parlare e trattar frà di loro colla medeſima honeſtà,e »

mortificatione con che camini, e tratti nel Conuento,

e ti è ſtato inſegnato. Sépre,che hauerai da vſcir fuora,

prima di vſcire di caſa, S al ritorno, prima di far altra

coſa pigliarai la benedittione con molta humiltà dal

tuo Prelato poſtoti inginocchiato a ſuoi piedi, dando

ſempre la deſtra è quello che va per maggiore. Fatto

queſto ſenza trattenerti in altra coſa, nè dar conto è

neſsuno, andarai alla Cappella, e poſto inginocchioni

dinanzi il Santiſsimo Sacramento, farai diuotamente

oratione, ſupplicando il Signore, che difendi il tuo

cuore, indrizzi, e gouerni i tuoi paſsi, di maniera ,

che non mai ſi partino, e ſi diſuijno dalla ſua volontà,

e ſeruitio. Potrai, ſe ſarai del Coro, auualerti di alcu

niverſi di Dauid molto al propoſito, quali ſi dicono è

Nona, che ſono: Greſsus meos dirige ſecundum eloquium

tuum, co non dominetur mei omnis iniuſtitia. Redime »

me à calumnijs hominum, vt cuſtodiam mandata tua; &

altri due di Terza, che dicono. Auerte oculos meos, ne

videant vanitatem in via tua viuifica me. Statue ſeruo

tuo eloquium tuum in timore tuo. In vſcire dalla Porta

ria, ti ſegnarai, e ſolleuarai il tuo cuore al Signore, S&

andarai col tuo compagno poſto à ſua mano manca s,

e ſe ſarà perſona graue, mai ti hai da mettere vguale ,

con eſso, ma con mezzo corpo al ſuo fianco: hai da

caminar con ſilentio, occupato in alcune buone medi

tationi della vita, e paſsione di Noſtro Signor Giesù

Chriſto: mà però ſe il tuo compagno ti parlerà, l'hai da

riſpondere con humiltà, e poche parole. Nelle caſe,

doue con eſso entrarai, ancorche eſso parli, e ſi aſſetti,

tu non l'hai da fare, ſe non quando eſſo due volte te

l'hauerà comandato, che però deui ſtarti in piedi coi

cap
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cappuccio in teſta le braccia raccolte,gli occhi baſsi, St

il cuore à Dio. Mai ti hai da ſcompagnare dalla pre

ſenza del tuo compagno; perche li Religioſi hanno da

vſcire vniti, andar viniti, ſtare viniti, e vniti tornare

al Comuento. -

Se qualche volta vedrai,che il tuo compagno ſtà con

alcune perſone graui, trattando coſe d'importanza, ti

ſcoſtarai vn poco da eſſi, Stanco quando ti comanda

ranno ſederti, hai da ſcoſtare vn poco ad vn lato la ſe

dia, è ſcanno, ſe ti trouaſsi vicino a loro: il che anco

conſiſte in buona creanza, che ha da tenere,S oſſerua

re il buon Religioſo in tutti i tempi,e luoghi.Se à caſo,

per eſsere il Côuento lontanò dall'habitato, è per altra

giuſta cauſa magiarai col tuo copagnotrà pſone ſeco

lari, ha da eſsere con grauità, modeſtia, e temperanza,

oſſeruando la dottrina, che ti ſi è data intorno è come

ti hai da portare, e guidare nella menſa. Se fuſse caſa ,

di alcuna perſona ricca,tiauuiſo,che non ti curi dell'in

tingoli, che ſuegliano l'appetito, ma della vacca, è ca

ſtrato,ò coſa ſomigliate pigliarai la tua neceſsità cô mo

deſtia religioſa.D'ogni altra coſa ti aſtenerai,ò ſolaméte

per nò dimoſtrarti ſtrano,e ritroſo, mangiarai qualche

bocconcino,e diſsimulando,e dimoſtrado,che mangi,la

ſciarai il reſtante. Anco del pane hai da pigliare tempe

ratamente,di maniera che in tutto diesepio di Religio

ſo aſtinente ſenza hipocriſia. Mai hai da bere vino an

corche te lo diano, e ti preghino, dicendo che non ne

beui, impercioche nel Comuento non ſi dà alli giouani:

potrai cercare vn giarro d'acqua quando haueraine

ceſsità, S. hai da nettarti la bocca col ſaluietto prima,

e doppo beuuto. Mangiarai politamente, come ſanto

Religioſo, e così non hauerai neceſsità di nettarti mol

te volte al ſaluietto le mani: di ſorte che in tutto darai

moſtra di Religioſo morigenato : mà quando ti haue

raida nettºre,piglia primo vin bocconcino di pane, S&

X in
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in quello deſtramente trà te, e la menſa ti nettarai, &

appreſso al ſaluietto, che così non lo laſciarai imbrat

tato. Quando ti ſederai alla menſa, hai da mettere il

ſaluietto la metà ſopra di eſsa, e la meta ſopra le falde,

quaſi che ti contenti, come pouero, col ſaluietto ſolo,

mentre che nel Conuento non ſi mettono meſali, nè

altretouaglie. La benedittione della menſa, è il ren

dimento di gratie, appartengono ſempre al"
maggiore, a te non altro,che riſpondere. Il che ſi ha da

fare in piedi, ancorche li ſecolari ſtiano ſeduti. Seif

camino fuſſe lungo, come mutarti da vn Contento al

l'altro, è coſa ſomigliante, mai hai da cacciar di caſa,

nè portare per il camino coſa alcuna da mangiare, an

cerche ſia giorno di diggiuno; perche dice il Signore

nel Santo Vangelo: Non portate prouiſione per la .

ſtrada, e ancorche patiſci qualche coſa per ſuo amore,

eſso te lo pagarà aſſai compitamente, é ancorche

alcuni ti dicano, che queſto non obliga, non fare ſti

ma di eſso; perche hauemo da imitare il migliore,e più

perfetto: mà tu però non giudicare alcuno, nè hauer

per male ſe vedrai,che altri portano qualche coſa, per

che ſarà per loro neceſsità. Guarda che per il camino

non ti diuerti,nè perdi la lodeuole coſtume di dire Ma

tutino a mezzanotte lodando il Signore, fare la tua ,

oratione, e ſeguitare lituoi ſanti eſerciti. Ancorcheti

ſia dato buon letto, non ti colcare in eſso, mentre ti

troui bene di ſalute, ma pigliavna coperta, S vnca

pezzale, e ſopravna caſſa, è ſtoia, è quello che iui ſi

trouarà ti poſarai come pouero del Signore, fuggendo

le delicatezze nemiche della limpidezza virginale, e

pura caſtità: ma ſe giungerai con molta neceſsità ti

potrai colcare ſopra il letto, è dentro le coperte, e la

mattina laſciarai il letto, e robbe ſteſe, e ben compo

ſte, Prima di colcarti, ſe hauerai per compagno vino di

te maggiore, l'hai da cercare la benedittione inginoc

- - - chioni,
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schioni, dicendo: Benedicite. Per recitare Matutino, e

ſe per le neceſsità ineuitabili del corpo, non eſſendoui

nella ſtanza commodità,fuſsi aſtretto ad vſcire fuora ,

di notte, accenderai vna candela; perloche potrai por

tare vna linterna,ſe il compagno non la portaſſe, per

che non eſsendo prattico nella caſa, né incorri in qual

che pericolo. La mattina dirai ſubbito Prima, e ſe per

qualche cauſa la differirai, non farai colatione ſe pri

ma non la reciti: procura di dir ſempre il tuo officio

con attentione, riuerenza, e diuotione quanto più po
tral ,

In vſcir di caſa dirai col compagno: Pratioſa in con

ſpettu,crc. come ſi dice à Prima, ancorche Prima l'hab

bidetta, è l'habbi da dire dipoi nell'officio, perche la .

articolare,che hai da dire è per tua diuotione, acciò il

" indrizzi il tuo camino in ſuo ſeruitio, e ti libe

ri di tutti i pericoli dell'anima, e corpo. Per il camino

hai d'andare vn pocoà dietro del compagno, è innan

zi, ſe eſso te lo dirà con ſilentio, raccomandandoti al

Signore,e recitando fra te ſteſso le tue diuotioni: Mà ſe

il compagno deſidera per ſollieuo del faſtidio del viag

gio, che qualche volta camini, parlando alcune coſe di

Dio, l'hai d'aſcoltare, e riſponderai con allegrezza, e

deuotamente, guardandoti ſempre di parlar coſa, che

non ſia tale, di maniera, che col tuo buoneſempio, e

ſpirito edifichi, e muoui il compagno è laudare il Si

gnore. Le croci,che per il camino" poſte l'adorarai

paſſandoui dinanzi, piegando almeno vm ginocchio in

terra, e dirai: Adoramus te Chriſte, e benedicimus tibi,

quia per Crucem tuam Santiam redemiſti mundum. è di

rai: Crucem Santiam ſubijt, cºre, con la ſua oratione

Deus qui pro nobis, 2 c. Quando alcuno ti ſaluterà, ſe

dirà, Deogratias, riſponderai tu, Per ſempre; è con

forme al ſaluto, che ti farà; e ſe tu ſalutarai, deui dire:

Laudato ſia noſtrosisº:Giesù Chriſto; è come il

2, -
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noſtro Padre San Franceſco,dice, hauerli reuelato il Si

gnore, che diceſse, Il Signore vi dia pace. Giunto alla

Terra, è Città, ſe hauerai da fermarti iui, primiera

mente hai d'andare alla Chieſa a fare oratione, e ren

dere gratie à noſtro Signore per li benefici,che a te, S.

a tutto il mondo ha fatto,e fà, & il medeſimo farai paſ

ſando vicino alla porta della Chieſa: ſe non hauerai da

fermarti, e ſe la Chieſa ſteſse ſerrata farai oratione di

fuora poſto con tutte le due ginocchia in terra. Quan

de entrarai in qualſiuoglia caſa, dirai, ſecondo conſe

glia il SantoVangelo, la pace ſia in queſta caſa, è lo

dato ſia Noſtro Signore Giesù Chriſto, e con li habita

tori di eſsa attendi ſempre di trattare, e parlare coſe

di edificatione. E finalmente ti hai da portare, e go

uernare di tal maniera, che, come di ſopra ſi è detto,

viſta la tua humiltà, e ſanto modo di procedere glori

fichino Dio Noſtro Signore. - -

Delle qualicà che ha d'hauere quellº che ha da

eſſere e Maeſtro, e di quel tanto che ha da

inſegnare a ſuoi diſcepoli.

C A P. X L I.

Vº" N. Signore Giesù Chriſto Maeſtro delli

Maeſtri, e Signore delli Signore, mettere Pietro

ſuo diſcepolo per Maeſtro, e Prelato della ſua Chieſa

volſe prima eſaminarli dinanzi alli ſuoi diſcepoli circa

la carità dimandandolo trè volte ſe lo amaua più,che ,

tutti gli altri, acciò foſse noto, quanto perfetto, S ar

dente hà da eſſer nell'amor Diuino, quello che ha da .

eſſere Maeſtro, e Prelato degli altri: e per inſegnarci,

disassaiasinatiuhasissariato",-. - Cile
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che cominci ad addrottinare altri, ſi dice, che Giesù Atp. 1.

cominciò ad operare,ò inſegnare:ò in vn altro luogo

dice il medeſimo a ſuoi diſcepoli, Pigliate eſempio da . Io 13.
me, e come mi hauete viſto fare,farete voi altri. Da ,

doue vedemo chiaramente che il Prelato,Predicatore,ò

Maeſtro ha da mettere primo in opera quelche hà da .

inſegnare per parola brutta,e mala coſa è che quello,il

quale ha da inſegnare non ſia priuo, di ciò,che in altro

hà da riprédere.Quello,che ha da eſſere poſto per Mae

ſtro di quelli che hanno da eſſere perfetti Religioſi de

ue eſſere luce, e forma di eſſi; così nello ſpirituale, S&

eterno, come nel temporale, e corporale. Li Maeſtri

eſsendo quali deuono eſſere fortificano, e ſoſtentano

la Religione, lauorando, e ponendo a perfettione »

le pietre del ſuo edificio(che ſono quelli che nouamen

te vengono ad eſſa) col ſuo ſanto eſempio,e dottrina :

erlo che deuono auanzare tutti gli altri in carità, S&

in ogni ſorte di virtù, S, eſſendo tali cacciaranno

tali diſcepoli, che diuengano buoni Maeſtri, e quel

lo che edificaranno ſarà ſopra pietra ferma, forte, e

permanente. Di quà è, che conuiene molto, che ſiano

huomini ſpirituali,e Religioſi prudéti,diſcreti,adorna

ti di tutte le virtù, e finalméte di vita irreprenſibile,eli

primi in tutti gli eſerciti ſpirituali, e corporali, del

che hanno di hauere intiera ſodisfattione liSuperiori,

che nominano, e conſtituiſcono Prelati, e Maeſtri per

inſtruttione, S eſempio delli nuoui Religioſi, elegen

doli, e ſcegliendoli tali; perche vn cieco malamente ,

può guidare l'altro.

seteºe?

Di
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Di quello, che ha da inſegnare il Maeſtro.

L Maeſtro tale,come hauemo dichiarato, ricordan

Il doſi di eſſer ſtato poſto da Noſtro Signore Giesù

Chiſto per eſempio, e guida delli nuoui Religioſi deue

con zelo grande, e feruore di Carità inſtruire, S inſe

gnare i ſuoi diſcepoli con ogni premura, e diligenza,

eſſendo il primo con eſſi nelle coſe ſpirituali, corpora

li, e temporali. Primieramente l'ha da inſegnare,che

intendino implicitamente, 3 eſplicitamente la dottri

na Cattolica della Noſtra Santa Madre Chieſa, che

l'habbino a memoria,e poſsino di quella rendere coto,

& inſegnarla come veri diſcepoli di N.Sig.Giesù Xpo.

E perche il Religioſo ſenza oratione ſi può dire due

volte morto: la prima per raggione della ſua prfeſſio

ne, e l'altra per eſſer priuo di quello,che è ſuſtentamé

to, evita dell'anima, conuiene molto, come coſa di più

importanza l'inſegni con molta diligenza, e diuotione

queſto così ſanto eſercitio, conforme alla dottrina, S.

ordine,che il Padre Luiggi di Granata,S il Sãto Pietro

d'Alcantara pongono nelli loro trattati di Oratione,di

modo, che lo ſappino a memoria, S il Maeſtro li fac

cia render conto, in che modo la eſercitano così

nell'hore dall'oratione ordinarie, come fuora di eſſe, e

l'inſegni éd eſſer molto deuoti, & amici di queſta, e di

qualſiuoglia altra virtù, e recitare attenti, e deuota

mente l'officio Diuino,e quello di Noſtra Signora,e ad

eſſere in particolare molto diuoti di eſsa, perche è car

minio per acquiſtare molta diuotione, 8 amore del Si

gnore: l'ha da dichiarare le rubriche generali, e parti

colari del Breuiario, e che s'imparino è memoria il

commune delli Santi, l'officio di Noſtra Signora,la re

gola, e precetti di eſſa, facendoſeli dare ogni giorno in

- - - - let
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lettione, inſino, che lo ſappino tutto molto bene, di

chiarandoli come l'hanno da intendere, S oſſeruare.

ten l'hà da dichiarare quel tanto ſi contiene nal Pa

ragrafo Ceterum, della dichiaratione di Papa Nicolò

Terzo, che tratta, come ſi hanno da gouernare, e por

tare li noſtri Religioſi circa le lemoſine pecuniarie:

perche non eſſendo inſtrutti in eſſo,facilmente fariano

contro il precetto della Regola. Finalmente l'ha da .

inſtruire nella Santa Obedienza, pouertà, Sg humiltà

nel che conſiſte la perfettione della noſtra Sacrata Re

ligione, S in tutte le rimanenti cerimonie, e coſe ne

ceſsarie per eſsere buoni, esati Religioſi,e correggerli,

e riprenderli, quando vedrà, che mancano in alcuna -

coſa di quelle, che qui ſe l'inſegnano. Oſſerui,& aduer

ta ſe tengono patienza nelle riprenſioni, penitenze, e

trauagli, è fatighe della Religione, acciò, come buon

medico, li poſsa aſſiſtere con rimedio ſaluteuole, e ne

ceſsario,e come amoreuole Padre li fortifichi,S animi,

che caminino auanti nella ſtrada delle virtù . Auerta ,

quando li riprenderà, che dimoſtri nel ſuo parlare più

piaceuolezza, S amore, che aſprezza, e ſeuerità, per

che più ſeuero hà da eſsere nel caſtigo, che nelle paro

le, per lo che ha da procurare non eſsere repentino, nè

impetuoſo nel modo di riprendere, e caſtigare, nè con

fondi li Nouitij, nè molto gli affatighi, nè gli eſaſperi

ſgridandoli, e ſpeſso battendoli per qualſiuoglia defet

tuccio fuor di tempo, 8 hora; perche cosi ricerca la .

raggione, e diſcretione, S il contrario è contro la dot

trina delli Santi, e ſpecialmente del Serafico Dottore ,

S. Bonauentura, anzi, come ſi è detto, ſe li deue mo

ſtrare affabile, 8 amoroſo, di maniera, che dalla ſua

mano riceuino la correttione, e caſtigo, come da vero

Padre, e Maeſtro, deſideroſo di tutto il loro bene, e

profitto. Per queſto conuiene molto,che trà il Guar

diano, e Maeſtro vi ſia vniformità ritorna ai
- G
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le cerimonie, e coſe, che ſi deuono inſegnare in ttutto

quello, che in queſta dottrina ſe li propone, e che eſſi

veggano chiaramente, che vn'iſteſsa coſa il Prelato

comanda, S il Maeſtro inſegna, di ſorte, che non ſi

contradicano, nè ſi confondino nelli loro offici.

Quanto alle penitenze,che il Superiore imponerà,è

coſa nota, che nè può, nè deue leuarle l'inferiore ſenza

prima conſultarlo con eſso; e quelle che il Maeſtro co

mandarà, il Guardiano non così facilmente le leui, an

corche ſiano di coſe leggiere, ſenza communicarle pri

ma col Maeſtro; perche in altro modo li Nouitij per

derebbero il riſpetto, che deuono tenere al Maeſtro.

Ogni giorno li deue far la lettione nell'hora aſſegnata

nella tauola, alla quale li Cantori hanno d'andare per

paſſare le lettieni (ancorche ſiano Sacerdoti ) & ap

parecchiare tutto il neceſsario, che ſi ha da dire in Co

ro, acciò non vi ſucceda turbatione, nè difetto alcuno

nell'officio Diuino. E fatto queſto, reſti colli Nouitij

che ſtanno ſotto il ſuo ammaeſtramento, e li lega, S&

inſegni l'oratione, e tutto il rimanente,che aſpetta al

ſuo officio, come ſi è detto, e non penſi,che hà ſodisfat

to con tenerli ſolamente ogni giorno vin'hora di let

tione, ma oltre quella, in differenti hore, e tempi, ſe

condo ricercarà la neceſsità, ha da chiamare alla ſua

cella in particolare ciaſcheduno, 8 ammaeſtrarlo in .

quello, che lo vedrà diſcompoſto, è tiene qualche di

fetto nella mortificatione, ſilentio, compoſitione, e ,

viſta, nella maniera di andare, S in tutto il rimanen

te, che vedrà eſsere neceſsario,e ſpecialmente l'inſegni,

come ſi è detto, ad eſser molto diuoti della Madre di

Dio, e recitino ſempre il ſuo officio diuotamente, la

corona, e l'indulgenze del Santiſsimo Sacramento,co

sì dentro, come fuora di caſa. -

L'hà da inſegnare ancora à fare la Sachriſtia, Ho

ſtie, cucina, offici; di vmiltà, barberia, ſartoria, infer

maria,
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maria; & intépo d'ammalati andarà cô i ſuoi diſcepoli

à farli letti, e nettarli li cantari;finalmente tutti gli of

ficij, che appartengono al ſeruitio del Conuento, di

maniera, che quando profeſſino non ignorino le co

ſe, che di raggione tutti deuono ſapere . L'inſe

gni ancora come ſi hanno da ſpogliare, e farſi la diſci

plina in Communità, come, 8 in qual'hora ſi deuono

confeſsare; e li giorni della communione ha da fare ,

con eſſi, e li rimanenti, che ſtanno ſotto la ſua cura,

la diſciplina in Coro:e quando noi ſi ſarà detto l'officio

di Noſtra Signora, lo dirà colli ſuoi Diſcepoli nel

medeſimo Coro, doppò finita l'hora di oratione, doue

l'inſegnarà il modo di raccomandare l'Antifone,dire le

lettioni,incominciarli Salmi, e come ſi hino da inchi

nare,e voltare;come (quando ſarāno Cantori, nel finire

dell'vltima coſa dell'hora vltima che ſi dice in Coro,

come è il Benedicamus Domino di Veſpera, e Laudes, e

Reſponſorij breui di ciaſcheduna hora vltima , ciò

è,ſe ſi dice Prima, e Terza, a Terza, S&c.&à Compieta

detto il verſo dell'Antifona di Noſtra Signora; nell'of

ficio de Defonti, detto Requieſcat in pace; nella Meſsa

detto l' vltimo Agnus,hauendo fatta l'inchinatione or

dinaria al Santiſsimo Sacramento) ſi hanno da voltare

l'vno all'altro,e farſi vna mediocre inchinatione, qua

ſi licentiandoſi per andare à loro luoghi. La medeſima

ceremonia hanno da fare detto l'Alleluia. Auerta il

Maeſtro che ſe bene il Conuento non ſia di Nouitiato,

hà da fare tutto quello, che quì ſe l'auiſa, con quelli

che ſtanno ſotto la ſua mano.

eeee
-

Y Autr
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Auertimenti di alcune coſe inpartialare :

C A P. XL II.

- -

- N El Capitolo decimo ſi diſse il modo, che ſi ha da

tenere nel riceuere la Sacrata Communione ,

quando li Religioſi ſono sì pochi, che commo

damente ſi poſsono communicare vniti: ma eſsendo

molti,tutti a paro da due in due per ſuo ordine, li più

giouani primo vanno innanzi , inſino entrare alla

Cappella, e giungono al primo gradino, 8 iui in due

file proſtrati dicono il Confiteor, e finito il Sacerdote di

º dire, Miſereaturtui, crc. col corpo dritto, l'occhi baſſi,

e le mani compoſte, ſe ſarà Meſſa ſollenne, nella quale

vi ſono due Accoliti, giungeranno li due primi a com

- municarſi, e tenendo il panno innanzi poſto di baſſo

al mento, e li occhi amoroſamente nel Santiſsimo Sa

cramento,per quanto maggiormente poſsono,diranno

col cuore, e con la bocca, Domine non ſum dignus ſola

mente vna volta, appreſso riceueranno Noſtro Signo

re con il maggioramore,e riuerenza,che li ſarà poſſibi

le, e ſcoſtandoſi li due Accoliti, già communicati, cia

ſcheduno al ſuo lato tirino le punte del panno, dando

luogo,acciò li rimanenti giungano da due, in due º,

incominciando li più antichi, che ſtanno nell'vlti

mo luogo, quali viniti ſi hanno da leuare con paſso ho

neſto, e molto compoſti, paſsare per dentro la fila del

l'altri, viniti hanno da ſalirli gradini, metterſi ingenoc

chioni, e doppò di hauer riceuto il Santiſſimo Sacra

mento, e pigliata la purificatione, viniti ſi hanno da

alzare, e fare vna profonda inchinatione, ſcendere li

gradini, e tornare al medeſimo luogo, doueº"" 2,

C dCI

-
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e della medeſima maniera, e per il medeſimo ordine ſi

Hanno da communicare li rimaneti,e ſe li vltimi reſta

ranno in trè ſaliranno vmiti. Mà, ſe nella Meſsa non ,

vi ſarà più di vno Accolito, communicherà in mezzo

delli due primi, che giungono, e queſti ſi ſcoſtaranno

alli due lati, e tiraranno il panno come ſi è detto, e

l'Accolito pigliarà il vaſo, e ſi fermarà ad vn lato per

dare la purificatione all'altri: e ſe li vltimi reſtaranno

trè, ſaliranno anco vniti. Finita la communione tut

ti proſtrati riceueraranno la benedittione dal Sacerdo

te, e leuandoſi in piedi in vino, cioè tutti vniti, e fatta

profonda inchinatione, con li occhi baſsi, S in tutto

compoſti ritornaranno nel Coro per l'ordine,chevſci

rono; e finita la Meſsa ſi fermarano iui rendendo le

gratie à Noſtro Signore, per quel tanto particolar be

neficio di eſserſegli communicati, inſino, che tuonino a

mangiare, è l'obedienza li comandi altra coſa.

-

Della diſnline commºtºme,

A diſciplina ordinaria della Communità,ſi fa,ſecó

do diſpongono le ordinationi della Prouincia,

tutti i giorni che non ſono Doppii,ò feſte di Pre

cetto nel Coro, ſe vi capono tutti, e quelli, che non vi

capono eſcono al Dormitorio vicino alla porta del

medeſimo Coro, in queſta forma. Doppò Matutino, è

Compieta,ſecondo il tempo, finita la lettione, il Cam

panaro ſuona alla diſciplina, e qllo,che tiene peſo del

la lampana la deue ſmorzare, è tener coperta, e con la

lucerna nella mano ſi mette alla porta del Coro, e tut

ti in piedi ſenza mantello, e colle diſcipline in mano

poſti in ordine, e ſcoſtati quanto baſta, che l'uno non

impediſca l'altro, aſpettano che il Prelato facci il ſe.

gno, e fatto cuopre la luce, è la caccia fuori, 6 il Pre

Y 2 lato
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'lato comincia ilSalmo 7Miferere, e lo dicdno à verfi, cf.

£o folo vno,etuttoil Coro vn'altro: appreffo Deprofun

' dis,poi l'Antifona,Chriftus fatius eft pro nobis obediës vf

'q;ad mortem,mortem autem Crucis,propter quod, & Deus

exaltauit illum, &• domauit illi momem , quod eft fuper om

` me momem,vt in momine Iefu omme genu fletiatur caeleftium,

terreftrium;& infernorum,&- omnis lingua cöfiteatur,quia

* Dominus nofter Iefus chriftus in gloria eft Dei Patris. Kyrie ,

* Eleyfom, chrifte Eteyfom,kyrie Eleyfon. Pater Nofler.verf. *

' Et me nos inducas in temtatiomem. Ref.Sed libera mos à ma

' lo. Verf. Difciplima pacis noflrae fuper eum. Ref. Cuius liuo

're fanati fumus. Verf. Ora pro mobis Santta Dei Genitrix.

' Ref.Vt digni efficiamur promiffionibus chrifti. Verf.Signa

fti Domine Seruum tuum Francifcum. Ref. Signis Redem

ptionis noftrae . Verf. Fiat Pax in virtute tua . Ref. Et

abundantia in turribus tuis. Verf.J4 porta inferi.Ref.Erue

ADomine animas eorum . Verf. Requiefcànt in pace , Refp.

J£mem. J^erf. Domine exaudi,&c.Ref.Et clamor meus,&-c.

J/erf.Dominus Vobifcum.Refp:&- -cum fpiritu tuo. Oremus.

Refpice quaefumus Domine fuper hanc familiam tuam, pro

qua Dominus Nofter Iefus chriftus mom dubitauit mamibus

* tradi nocentium, &- crucis fubire tormentum. Di Noftra

Signora. concede nos famulos tuos, ò altra fecondo il

tempo. Deus qui mira Crucis myfteria ìm Beato Francifco

confefsore tuo multiformiter demonftrafii , dà nobis quaefu

mus deuotiomis fuæ femper exempla feétari, & affidua eiuf

dem Crucis meditatione muniri. Deus à quo Samtia defide

ria,&c.Fidelium Dei/s, &c.Qui viuis, & regmas in faecula

fæculorum.Refp: Amen. Verf.Gloriofa Paffio Domini Noftri

fefu Chrifti perducat mos adgaudia Paradyfi.Ref. J4mem ».

' Et appreffoil Prelato, fe viè alcuna neceffità partico

lare, raccomandi yn Pater nofter, e finito, darà vna_>

palmata, che farà il fegno, acciò tutti fi coprino , & i!

' Campaniero fcuoprela Juce, e tutti entranò nel Coro à

far l'oratione, ' , , - -

-



Per alleuare li Nouitij.Cap.XLII. 173

Litrè giorni della Settimana Santa, la diſciplina

ſi fà per queſt'ordine. Se li Religioſi non capono nel

Coro, vadino la metà di eſſi alla Cappella, S il porti

naro cauerà fuori la gente, e ſerrara coi la chiauela pa

lauſtrata: il Prelato comincia il Salmo Miſerere,in tuo

no baſso, e deuoto, e l'aiuta il Coro, riſpondendo

uelli di baſſo è vicenda, finito ſenza Gloria Patri, c.

icono il Salmo Deprofundis. Antifona Chriſtus fattus

eſt pronobis, circ. finita ceſsa la diſciplina, e tutti in ſe

creto dicono il Paternoſter, S il Prelato dice l'oratione

Reſpice queſumus Domine,ſenza che alcuno ſi batta:fini

ta l'oratione ſi battono tutti in ſilentio per vno ſpatio

di vn Miſerere letto. Appreſso incomincia il Prelato la

ſeconda volta il Miſerere nel medeſimo tuono, e ſi dice

à vicenda come la prima volta col Salmo Deprofundis,

di altro del Graduale. Antifona Chriſtus fattus eſt, 8 il

Taternoſter, 8 oratione:ceſsa la diſciplina, S appreſso

in ſilentio ſi battono per ſpatio di vn'altro Miſerere

letto,come la prima volta, e per il mededeſimo ordine

ſi fa la terza, e finita il Prelato farà ſegno dando vina

battuta di mani, e tutti ſi cuoprono, -

z'ala ramanlarglia di Natale

A kalenda, che ſi coſtuma dirſi nella Vigilia di

Natale, ſi dirà ſempre ad hora di Prima,ſueglian

do in quel giorno alle cinque: & innanzi, che en

trino à Prima,il Sachriſtano ha da tenere in mezzo del

Coro ſteſo vn tapeto, & advn lato del Coro il lettori

no adorno di qualche panno: detta l'Antifona di Pri

ma, lo metterà ſopra il tapeto nel mezzo dinanzi al

Leggio. Mentre ſi dice Prima ſi veſte quello, che ha da

pronunciarla kalenda, da Diacono, Camice, ſtola,

manipolo di color bianco, e due Accoliti con rocchet

ti,
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ti, vino, che porti la Croce innanzi, e l'altro l'incenſie

ro colla nauetta dietro di eſso, é appreſso quello, che

hà da dire la kalenda con il libro nelle mani inuolto in

vn velo, e poſto auanti il petto, e così entraranno nel

Coro, e fatta profonda inchinatione al Santiſsimo Sa

cramento, quello, che porta la Croce ſi metterà alla

mano ſiniſtra di quello, che dice la Kalenda, e quello

dell'incenſo alla dritta: due delli più giouani hanno

da tenere due candele alli due lati del lettorino, riuol

ta la faccia l'Vno verſo l'altro: appreſso quello, che ha

da pronunciare mette il martirologio ſopra il lettori

no, e piglia l'incenſiero, e la nauetta da mano dell'Ac

colito, e la preſenta ingenocchioni al Prelato, dicendo

Benedicite, il quale benedice l'incenſo, e lo mette nel

l'incenſiero: quello, che ha da pronunciare la Kalenda

ſi leua, e tornato al lettorino incenſa trè volte il libro,

e dato l'incenſiero all'Accolito, vnite le mani innanzi

al petto, conforme ſi fa quando ſi dice l'Euangelio, in

comincia a dire la kalenda in tuono baſso, 8 innanzi

che s'incomincia tutti li Religioſi hanno da ſtare ri

uoltati gli vni à gli altri ſenza mitelli,e nò ſe li torna

râno à mettere inſino,che ſia detto il Capitolo: in arri

uare à quelle parole: In Bethleem Iuda,alzavn poco più

la voce, 8 vn'altro poco più quando dice, Natiuitas

pomini Noſtri Ieſu Chriſti ſecundum carnem, incluſiuè, &

appreſso torna a continuarla nel medeſimo tuono,che

s'incominciò: li Religioſi nel cominciare quelle paro

le, In Bethleem Iudae, inſino Natiuitas Domini Noſtri Ieſu

Chriſti ſecundum carnem, ſi proſtrano ſopra la terra in

rendimento di gratie, e riconoſcimento di sì gran be

neficio, e memoria di sì profonda humiltà, come

fù quella del veſtirſi Dio dell'habito della noſtra mor

talità. Quello che pronuncia la kalenda, li Accoliti, e

quelli, che tengono le candele ſi ſtanno fermi, come ſi

trouano, S il Prelato ſeguita dicendo Pratioſa, iº
- CO



Per allenare li rouitj.Cap.xLII: 175

col rimanente in tuono baſso: detta l'oratione, quello

che hà detta la kalenda, dice nel medeſimo tuono, nel

quale la diſse,Iube Domine benedicere,e mentre il Prela

toli dà la benedittione ſtarà humiliato profondamen

te, & appreſso dice il Capitolo di Nona di quel gior

no: Finita,e fatta profonda inchinatione al Santiſſimo

Sacramento vinitamente colli Accoliti, 8 vn'altra

mediocre al Prelato , ritornano alla Sachriſtia per

quell'ordine,che partirono, e breuemente ſpogliandoſi

ritornano ſubbito al ſermone, nel mentre ſi dice Terza

letta nel Coro, e finita, il Predicatore piglia la bene

dettione dal Prelato, e s'incomincia il ſermone,

78enedetta.

Lº Benedetta ſi dice per ordinatione della Prouin

cia tutti li Venerdì dell'anno, doppò Compieta,

quando non ſeguita feſta Doppia. Il Cantore maggio

re hà da tenere ſegnato: e nel fine della Compieta det

to il Credo, eſcono li due Cantori in mezzo del Coro, e

fatta vna profonda inchinatione, viniti raccomandano

l'Antifona Benedictatù al Hedomadario, detta,intuo

nano il Salmo Domine Dominus Noſter, 8, il tutto ſi fa

come Doppio, eccetto, che le Antifone non ſe radop

piano. Finita l'vltima, li due Cantori dicono il verſo

Diffuſa eſigratia, il quale ſi dice in tutti i tempi, e nel

Paſcale ſi aggiunge Alleluia, e li trè Salmi ſi dicono

ſotto la prima Antifona, aggiungendo.Alleluia,S an

co nel fine delli Reſpenſori: il Cantore maggiore dice

la prima lettione , e mentre il minore dice la ſe

conda, il maggiore raccomanda il verſo a quattro Re

ligioſi delli più antichi, due per ciaſchedun Coro, in

cominciando dall'Hedomadario, dicendo a ciaſchedu

no, Verſus ad honorem Virginis Mariae, S a tutti li rima

neſla
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nenti ſolamente Ad honorem Virginis Maria, facendo i

ciaſcheduno vina mediocre riuerenza, e leuati li man

telli eſcono tutti al Leggio: e li quattro incominciano

il Reſponſorio, O Glorioſa Domina, più alto, ſtando tut

ti gli altri inchinati profondamente: appreſso ſi driz

zano, e proſiegono con eſſi, inſino al verſo, qual dico

no ſolamente li quattro, e finito d'intonare tutto il

Reſponſorio, tutti fanno profonda inchinatione al Sá

tiſsimo Sacramento, S vna mediocre li quattro gli

vni verſo gli altri,e ritornano al luoco loro. L'Hedo

madario raccomanda la benedettione ad vno del ſuo

Coro, &eſſo dice in tuono più baſso la terza lettione;

finita,il Cantore maggiore, incomincia conceptio tua,

letta: Nell'Aduento ſi dicono le lettioni, &il primo

Reſponſorio del medeſimo tempo, 8 il ſecondo è Glo

rioſa Domina, come già è detto.
-

Item, ſi auerte che quando s'incomincia, e ſi ripete

l'Antifona,Salmo,verſo,ò Reſp.e quádo ſi dice il Capi

tulo,ò oratione nò ſi faccia alcun rumore, nè toſsendo,

nè ſputando, nè voltādo il Leggio,nè in altra maniera,

perche impediſce l'aſcoltare, è attentione del Coro, e

non ſi percepiſce quello,che s'incomincia, o dice, 6 è

cótro la ſanta dottrina di S.Bonauentura,e così qualſi

uoglia coſa ſimile(non ſi potendo ſcuſare)ſi faccia nella

pauſa, ſe è coſa breue, e ſe nò, eſca ſubbito fuora - :

quello che dice alcuna coſa del ſopradetto, mentre ſi

fa qualche rumore ſtia quieto, S in ſilentio,inſino, che

paſsi, e ſubbito torni a dire, acciò tutti l'intendano.

Item, quando ſi dice officio eſtraordinario, che non

ſi ſanno l'Antifone, è ſi dicono in qualche libro picco

lo,non le dicano all'infretta, perche vno impediſce l'al

tro, & è diſsordine, ma deuono in tal caſo dirle ſola

mente li due Cantori poſatamente, S in voce chiara,

tutti gli altri aſcoltino attenti, e le dicano ogni vno

trà ſe ſteſso. -

Itern
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Item, li veli della geloſia del Coro hano da ſtare ca

lati in ogni tempo, ſaluo nella Meſſa maggiore da che

ſi è detto l'offertorio, infino finito l'Agnus Dei, S alla

renouatione del Santiſsimo Sacraméto:del che deuono

hauer penſiero l'vltimi Religioſi di ciaſcedun Coro, &

vn'altro nel medeſimo tempo và à ſerrare la fineſtra ,

quando li alzano, S aprirla quando li calano: di ſorte

che ſempre,che la fineſtra ſtarà aperta, ſtiano calati li

veli.

Delſuegliare d Matutino.

Tem à Matutino ſi ha da ſuegliare in queſta manie

ra: hauendo à ſuo tempo ſonata la Campana, che

ſarà puntualmente in ſonar la mezzanotte, andan

do ſonando la troccola ti metterai in mezzo la Cro

ciera del Dormitorio, e laſciando di far rumore, dirai

in tuono humile, e deuoto. Laudato ſia Noſtro Signor

Giesù Chriſto, e la ſua Santiſsima Madre concetta ſen

za peccato originale, a Matutino,fratelli,è lodare il Si

gnore: detto queſto proſeguirai per il Dormitorio, ſo

ſonando la troccola, e dado con quella due colpi nella

porta di ciaſcheduna cella, dirai,lodato ſia Noſtro Sig.

Giesù Chriſto, e la ſua benedetta Madre deuotamen

te, ſenza intonarlo:e riſpondendoti quello,che ſtà den

tro, dirai è Matutino, fratello, a lodare il Signore. Se

non ti riſponderà, darai due altri colpi, e ſe queſto non

baſta aprirai la cella,S entrarai dentro a vedere ſe tie

ne qualche biſogno. Se alcuno cercarà licenza per non

andare a Matutino, la cercaraià ſuo nome al Prelato,

acciò eſso diſponga quelche conuiene: mà ſe alcuno

doppò di hauere ſonato ad incominciar Matutino,

vedrai, che manca in Choro ſenza hauer cercato

licenza , hai da vſcire à chiamarlo, perche ol

2. tra
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tra d'eſſer tuo officio, li farai carità in ſuegliarlo, acciò

vnitamente cogli altri ſi occupi in quella hora nelle º

diuine lodi. Il modo, che ſi ha da tenere nel ſuonare è

Matutino,così nelle feſte Doppie,come nelli rimanenti

giorni per ſuo ordine ſtà notato nell'officio del Cam

paniero.

I L F I N E.

Agloria di Dio, della ſua Santiſſima Madre

Maria del Noſtro Serafico Patriarca,

e del Santo Pietro di Alcantara.



I N D I C E
D E C A PI TO LI,

Che ſcontengono in queſto libro.

PRIMA PARTE.

I quel che ſi deue fare, prima d'ogni altra coſa

D con quelli, che vengono d cercar l'habito. Cap 1.

ol. t. -

Aicome il Nouitio ha da cercar l'habito, CaP.2

ol.2. -

ai per quello, che viene è cercar l'habito. Cap.3 fol.6.

In che modo il Nouitio ſi deue apparecchiare per l'officio di

uino. Cap.4. - - fol.8.

come ſi deue portare il Religioſo nel Coro, e nell'officio di.

uino. Cap.5. - - fol.12.

Come s'hà da portar il Religioſo nella Cella. Cap.6. fol. 16.

Come ſi deue portar il Religioſo nel andare per il Conuento.

Cap.7. - - fol.21.

come il Religioſo hd da oſſeruare il ſilentio in tutti i tempi.

Cap.8. - fol.24.

Come il Religioſo deue ſcoprire il ſuo Core al ſuo Prelato, è

Maeſtro. Cap.9. fol. 27.

Come il Religioſo s'hà da confeſſare,ecommunicare.Cap. 1o,

ol.29.
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